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La presenza dei Gesuiti a Tivoli (XVI–XVIII secolo): 
strategie imprenditoriali al servizio della Missione

Carla Benocci*
Roma

Almeno dal XVI secolo i colli che circondano Roma diventano sce-
nario di grandi ville e di prestigiose dimore nobiliari, che testimo-
niano posizioni politiche e religiose celebrative dei committenti, 
spesso protagonisti della corte pontificia, nonché di precisi pro-
getti dei papi, volti ad affermare il ruolo universale della Chiesa di 
Roma. Se Frascati diviene con Paolo III Farnese (1534–1549) il ba-
luardo cattolico e romano di argine verso politiche espansionisti-
che di turbolente famiglie romane, Tivoli vede affermarsi nel corso 
del Cinquecento l’ambizioso programma del cardinale Ippolito 
d’Este, che fa della sua villa un auto-celebrazione, come dominus 
tiburtino, contrapposta alla Roma corrotta, la “Rometta” appunto, 
raffigurata nella sua villa tiburtina. I gesuiti, presenti a Tivoli alme-
no dal 1544 e con l’arrivo di S. Ignazio di Loyola nel 1548, danno 
vita, con il Collegio di Tivoli e i terreni del Noviziato di Roma (S. 
Andrea al Quirinale), a un ben diverso modello di Chiesa cattolica, 
con le scuole, il seminario, la nuova chiesa di S. Sinforosa, costruita 
a partire dal 1582, l’ottima organizzazione delle tenute agricole e in 
particolare degli oliveti, con proficue strutture artigianali quali la 
ferriera e la cartiera, quest’ultima posseduta dal 1665 al 1675, dalla 
quale si trae carta sia per uso della Compagnia che per la vendita. 
I documenti relativi allo sviluppo e alla gestione del Collegio di Ti-
voli e dei terreni posseduti dal Noviziato di S. Andrea al Quirinale 
attestano nel XVI e XVII secolo i doni e gli acquisti di una quantità 
impressionante di oliveti, vigne, orti, canneti, campi di grano, l’or-
ganizzazione della villa di Roccabruna, il possesso di numerose 
case e di vari immobili. Ricchissima è la produzione di grano, vino, 
frutti, rose, canapa, lino e soprattutto olive, queste ultime raccolte 
tra l’altro nello splendido oliveto della tenuta del Monte. Queste 
materie prime sono sapientemente lavorate in numerose mole da 
grano e da olio, gestite sia da salariati della Compagnia che date 
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in affitto, poste dentro e fuori Tivoli. Le numerose tenute, ottenute 
unendo diverse proprietà, sono collocate nei territori limitrofi a Ti-
voli e prevalentemente lungo le strade di collegamento; aggiornate 
e rinnovate nel XVIII secolo, divengono ben presto elementi qualifi-
canti il paesaggio tiburtino, insieme alla profonda religiosità e com-
provata capacità pedagogica gesuitiche, offrendo una nuova idea di 
contesto ambientale, all’insegna della Compagnia di Gesù.

S. Ignazio di Loyola e l’inizio della presenza dei Gesuiti a Tivoli
Nelle “Memorie degli stabili e censi e della prima fondazione del 
Collegio di Tivoli” si ricorda l’intervento diretto di S. Ignazio di 
Loyola1 a Tivoli, dove si reca nel 1548 su richiesta delle comunità di 
Tivoli e Castel Madama, in lotta, per giungere a una pacificazione, 
ottenuta appunto grazie a lui in quell’anno, come riporta l’epigrafe 
nella chiesa di S. Michele a Castel Madama, con il dono della prima 
chiesa e l’insediamento del collegio tiburtino:

Nell’anno 1548 in circa venne S. Ignazio in Tivoli ed ebbe in dono da 
Luigi Mendoza la chiesa di S. Maria del Passo, con la casa e l’orto. Li 
quali dal p. Claudio Acquaviva generale furono donati a padri de’ 
Carmine. Anno 1548.
Collegio. Ritirata la Compagnia dentro la città si cominciò a formar 
Collegio. Il vescovo Croci diede la chiesa di S. Salvatore, oggi chiamata 
S. Getulio, dove è la congregatione, e vi si chiuse una strada (Historia, 
anni 1550-1554) e i nostri abitarono dove hora è la torretta, la qual come 
si havesse vedi Hist[oria domus], anni 1550, e nel 1559 fu comprata la 
casa dove stanno le scuole, per le quali la città dava di limosina scudi 
100, Hist[oria domus]. 1566. La casa dove hora stanno li luoghi communi 
si ebbe dal Neri in dono l’anno 1566, Hist[oria domus].Cisterna del 
giardino: fatti i canali che vi conducono l’acqua con limosina del 
generale nel Libro Mastro del 1610 e entrata di agosto.Quella parte dove 
è il forno di casa con due case vicine comperate nel 1569, Hist[oria domus], 
e poi credo si brugiassero. Scuole abrugiate nel Libro Mastro anni 1614 
entrata di settembre. Si comprò poi nel 1571 l’orto unito al Collegio, e 
il sito del Colonna, e un altro sito il 1571, Hist[oria domus] Il quale orto 
di casa si pose tutto a vitame nel 1604, Lib. Mem. pag. 103, e nel 1614 la 
communità diede sc. 150 per rifar le scuole brugiate, Hist[oria domus]. Il 
refettorio presente si fabrica nel 1623, Hist[oria domus], e vi si invitava a 
pranzo il magistrato come nel Lib. pag. 82. Stanze del generale. Fu data 

1	 Ignazio di Loyola SJ, santo, *c. 1491, Loyola (Guipúzcoa, Spagna), SJ 24.VI.1537 
Venezia (Italia), † 31.VII.1556 Roma (Italia) (DHCJ II, 1595–601).
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dal Ramirez l’anno 1572 con peso di 208 messe l’anno, per le quali non 
è tassato prezzo, Hist[oria domus]. Nell’anno poi 1606 vi si fabricò la 
sala, Hist[oria domus], e nell’anno 1636 nel quale fu istituito il Seminario 
dal cardinal Roma li fece il ponte che dalla sala passa al coro grande, 
Hist[oria domus], e nel 1634 s’era fatto il ponte che dal Collegio passa alla 
chiesa, Hist[oria domus]. Corridore di legno dietro la chiesa vedi al Libro 
Mastro del 1603 all’esito degli XI giugno a carte 29 dietro e del 1604 esito 
di dicembre a c. 69. Campana vedi al Libro Mastro del 1605 in…marzo a 
c. 38. Chiesa. Fu cominciata nell’anno 1582, Hist[oria domus], vi si spese, 
la quale ha la piazza davanti, per la quale fu nel 1611 compreso dal 
Neri un casalino, né esso può far più finestre, Hist[oria domus]. Piazza 
della chiesa fatta 1613 come al Libro Mastro esito di febraro e ad entrata 
di luglio 1613. Mattonatura della chiesa vedi nel Libro Mastro del 1605 
all’entrata di maggio e giugno e all’entrata di novembre e decembre a 
carte 41.
Ha diverse cappelle. Quella di S. Francesco Saverio fu cominciata nel 
1627 e finita nel 1633, Hist[oria domus], e in quest’anno fu cominciato 
il coro. La cappella degl’Angioli per il titolo, quella di S. Saba per il 
priorato e chiesa e quella di S. Ignazio ornata dal Rosolini 1630, Hist[oria 
domus]. Campanile della chiesa vi si pose la croce l’anno 1614 come al 
Libro Mastro uscita di dicembre carte 98. Campane: comunità diede sc. 
100 per una campana nel 1582 e per l’altra nel 1676.2

Questi avvenimenti sono preceduti da un altro dono del 1544, come 
riporta un altro passo conservato in un altro fascicolo della stessa 
busta:

Sito del Collegio
La chiesa di S. Salvatore, officiata dal Collegio prima che il cardinale 
di Santo Stefano Contarelli gli facesse la chiesa nuova di S. Sinforosa, 
et hora è congregatione. L’oratorio di S. Getulio fu dato e unito a 
questo Collegio della Compagnia dal vescovo Andrea Croce, per 
rassegnatione del reverendo Giovanni Domenico Ciaccia, rog. Donato 
de Donati 22 dicembre 1544. Il corridore che va alla congregatione 
parte dell’horto degl’agrumi era terreno donato al Collegio dalla 
communità in pieno consiglio. La torre, dove adesso è la dispensa e 
mezza portaria, fu donata al collegio da Lorenzo Virile, rog. Lorenzo 
Giuliano a 10 agosto 1554. La stanza della portaria sotto i luoghi era 
casareno scoperto, donatoci da Bernardino Neri 1566. Dove hora sono le 

2	 ARSI, F.G. 1624, fasc. 12. Ringrazio Mauro Brunello, archivista dell’ARSI, per la 
consueta disponibilità, cortesia e professionalità.
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scuole era casa compra per il Collegio da Andrea Lentoli, rog. Antonio 
Sebastiani 13 maggio 1589. Pitia di Soldano ci vendé la casa dov’hora 
è il refettorio, rog. 1571. La stalla contigua alle stanze de garzoni, che 
sono del Collegio Romano, fu venduta al Collegio da Gio. di Faenza, 
rog. 21 ottobre 1571. La seconda stalletta era una casetta vendutaci da 
Filippo della Rocca, rog. Gio. Antonio Sebastiani d’aprile 1568. Dove 
sta l’aquato e la stanza delle galline era una casetta venduta al Collegio 
da Bernardino del Colle, rog. Gio. Batta Volo notaio capitolino 6 agosto 
1568. La punta del giardino verso la stanza delle galline era una casetta 
venduta al Collegio da Antonio Querco, rog… a 19 agosto 1569. Dove è 
la cisterna e scoperto delle galline era un horto venduto al Collegio da 
Marco Lentoli, rog. Girolamo Gerardo notaio A. C. a 31 gennaio 1571.3

Tivoli non è un luogo di poco rilievo e l’arrivo di S. Ignazio nel 1548, 
con il dono della chiesa di S. Maria del Passo l’8 settembre 1549, 
rappresenta un fatto significativo sia per la giovane Compagnia 
di Gesù che per la città sulle sponde dell’Aniene. Si tratta infatti di 
un territorio ricco, alle porte di Roma e dominante passi strategici, 
con luoghi di grande suggestione, di antica tradizione, orgogliosa 
delle proprie radici precedenti al dominio romano e con importanti 
insediamenti classici e pagani.4 Di lì a poco, il cardinale Ippolito 
d’Este, divenuto nel 1550 governatore di Tivoli e insediatosi 
nell’antico convento dei francescani, individua in questo sito il 
contesto appropriato per erigere una villa grandiosa, vera alternativa 
alle altre ville cardinalizie del territorio tuscolano e con un deciso 
progetto mirante a contrapporre la sua dimora – e Tivoli per esteso – a 
Roma, protagonista della classicità e sede papale ma ritenuta corrotta 
e soprattutto non disposta a eleggere Ippolito al soglio pontificio. La 
sua villa è un manifesto, politico e culturale, certamente non troppo 
gradito alla curia, anche per le connotazioni di contrasto nei confronti 
della città di Pietro (la “Rometta”) e di libertà nelle sperimentazioni 
e nelle idee, sempre più lontane dal profilo di un cardinale della 
Controriforma, secondo i canoni tridentini.

La presenza dei Gesuiti è destinata ad avere uno sviluppo ben di-
verso, nel solco della missione delineata dal fondatore.

3	 ARSI, F.G. 1624, fasc. 16.

4	 Cfr. Giuliani, Un progetto inedito per la polveriera di Tivoli, 7–24; Sciarretta, S. 
Sinforosa e i primi martiri tiburtini; Marino, La festa di S. Sinforosa a Tivoli, 225–46; 
Andrei, Il tesoro di Tivoli; Marino, Tivoli 1943-1944; Galeazzi, La storia di Tivoli dalla 
preistoria ai giorni nostri.
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Il Collegio dei Gesuiti si consolida nella città e nel territorio tiburtino
La descrizione dello sviluppo del Collegio della Compagnia sul 
territorio di Tivoli è ricostruita da varie fonti, come quelle riportate, 
e altre, come le vicende dell’affitto di un orto delle monache di S. 
Caterina con atto del 17 giugno 1551,5 i conti di artisti, medicinali, 
mercanti, commestibili, perizie ecc. dei secoli XVI–XVIII,6 la 
pergamena del 1588 relativa all’oliveto della Peschiera.7 La sintesi 
più significativa è nel “Libro di ricordi fatto l’anno 1597 delle cose 
temporali di questo nostro Collegio di Tivoli e che al presente 
possiede e per quanto se n’è potuto avere informazione”, testo che 
riporta i dati di acquisto, dono e sviluppo del patrimonio gesuitico 
del Collegio di Tivoli fino al 1773.8

Il “Libro di ricordi” riferisce che “il fratello Antonino de Henricis 
uomo antichissimo nella compagnia e virtuosissimo fu fratello 
coadiutore umilissimo, la cui morte si riferisce nel foglio 13, disse 
al p. Mario Franchi che li nostri vennero a S. Maria del Passo nel 
1549 e che abitorno tre anni” (c. 2r). I doni alla Compagnia relativi 
al territorio di Tivoli si susseguono incessanti, integrando quelli 
già riportati nei due documenti già trascritti: l’8 luglio 1550 “suor 
Lucia Cintia del terz’Ordine di S. Francesco diede per donatione un 
orto et una stalla”, con alcune condizioni. Gli immobili sono spesso 
accompagnati da orti e terreni e non di rado anche da somme di 
denaro, spesso versate in Monti per assicurare una rendita. La torre 
donata da Lorenzo Virile nel 1554, ad esempio, è accompagnata da 
“un poco di orto…Al presente vi è la stalla, e la metà del corridore 
delle camere, ed altrove”, e lo stesso Virile da Città di Castello dona 
al Collegio l’11 luglio 1556 500 scudi nel Monte Fede (c. 2v). Anche 
la comunità tiburtina concorre allo sviluppo del Collegio: nel 1554 
dona infatti “al Collegio tutto il territorio che era fra la casa che donò 
messer Lorenzo Virile e la chiesa di S. Salvatore”. La “casa dove al 
presente sono le scuole” è stata acquistata da Andrea Lentoli il 13 
maggio 1559, personaggio che il 31 gennaio 1571 vende al Collegio 
“l’orto dov’è la cisterna, quale comprende anco dove stanno le 
galline”. Nel 1560 è annotato che “la possessione di Ponticello 
si è avuta da più persone…quale è stata venduta l’anno 159… al 

5	 ARSI, F.G. 1618A.

6	 ARSI, F.G. 1623.

7	 ARSI, F.G. 1626.

8	 ARSI, F.G. 1634 A. Da questo volume sono tratti i dati riportati di seguito nel 
testo, fino alle successive indicazioni riportate in nota.
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signor duca d’Acquasparta”, luogo molto significativo, a ridosso 
dell’Aniene e del relativo passaggio tra le due sponde. Questo fiume, 
insieme alla ricchezza dei terreni, rappresenta un’ineguagliabile 
fonte di ricchezza, per l’acqua necessaria alla vita e alle coltivazioni 
e l’energia in grado di garantire il funzionamento di macchine 
essenziali, quali i mulini, le ferriere e così via. Purtroppo però 
esonda e il monte tiburtino ha particolari caratteristiche geologiche, 
di non irrilevante fragilità. La proprietà del Ponticello si sviluppa: 
la vigna è venduta per 100 scudi da Vincenzo Fabi a Lavinia della 
Molara il 28 dicembre 1564 e il 20 settembre 1578 la figlia ed erede 
di Lavinia, Cletia Fabi, la vende al Collegio, che completa quindi 
il possesso dell’area. Alla fine del XVI secolo, a seguito delle 
esondazioni dell’Aniene, si decide di modificare il corso del fiume, 
facendolo passare però sulla proprietà del Collegio. Quest’ultimo 
scrive al cardinale Pietro Aldobrandini “che il Teverone [=Aniene] 
a Ponticello può e deve voltarsi per di fuori della vigna”. Prosegue 
descrivendo gli avvenimenti: 

sono quasi doi anni che monsignore Thesoriere Generale fece a Tivoli 
un decreto, cioè che per divertire il fiume dal torrione di Ponticello 
per qualche pericolo di rovina si pigliasse un pezzo d’una vigna del 
Collegio della Compagnia di Gesù ch’è in quella città, con questo 
però, ch’il tutto si facesse con la maggior commodità possibile del 
sudetto Collegio, et che la comunità rifacesse i danni che quello 
patirebbe secondo la stima da farsi per doi prattici da nominarsi uno 
per parte. Ma – subito il giorno seguente – furono rotte con autorità 
publica a furia d’alcuni popolari e sotto spetie d’esseguire il decreto 
nove canne di muro antico et 12 d’una palificata nella quale il Collegio 
havea speso quasi 100 scudi et insieme furono svelte più di 500 piante 
d’albucci et salici, et la vigna strapazzata, et così fecero ch’entrasse una 
parte del fiume per la vigna…Da questo fatto prese il volgo occasione 
di credere…ch’il Collegio havesse presa parte del terreno commune 
del letto del fiume, per il che scandalosamente si gridava per le piazze 
dietro alli padri del Collegio che fussero buttati al fiume. E perché 
alcuni per scusare questo fatto così sconcio dicevano che il fiume non 
poteva voltarsi per di fuori della vigna, overo che si voltarebbe con 
maggior spesa, il collegio alli 12 del mese di giugno prossimo 1595 ha 
fatte fare due diligenze per le quali evidentemente si dimostra quello 
che sempre habbiamo proposto e spiegato si facesse, cioè ch’il fiume 
non solo si può voltare per di fuori della vigna ma con più della metà 
manco della spesa che si farebbe dentro. La prima diligenza è stata 
questa, cioè il fare misurare di nuovo quel sito che s’era designato 
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da voltare il fiume per dentro la vigna dagli stessi misuratori tivolesi 
che dinanzi a monsignor Thesoriere doi anni fa l’havevano misurato; 
et dalla loro fede autentica delle sudette misure, quale si dà a vostra 
signoria illustrissima, si cava evidentemente non essere sufficiente 
né manco a tal proposito il sito designato da voltarsi il fiume…La 
seconda diligenza l’havere condotto da Roma quattro architetti sul 
detto luogo, quali non solo fanno fede quale anco si dà auttentica a 
vostra signoria illustrissima ch’il fiume si può voltare per dentro et 
per di fuori della vigna e che per dentro si spenderebbero sc. 994.60, 
per di fuori solamente sc. 444.10, ma doi di loro (perché gli altri doi 
sono religiosi) si sono anco obbligati ad instanza nostra a voltarlo 
quando di ciò saranno ricercati e pagati secondo il dovere.9

È redatta una “Relatione autentica de 4 architetti intorno al voltare 
il Teverone”, inviata a Giovanni Fontana, il maggior esperto di 
idraulica attivo in quegli anni, sottoscritta il 13 giugno 1595 dagli 
architetti “Francesco Torriani alias Genoccho, Ascanio Antonietti, 
Giuseppe Valeriano10 e Giovanni di Rosis”,11 gli ultimi due gesuiti 
della Compagnia, in cui dichiarano che “ambidui li modi sono 
fattibili”, vale a dire che l’Aniene può passare sia all’interno che 
all’esterno della vigna gesuitica, confermando le rispettive spese 
e la disponibilità a effettuare il lavoro già annotate nella lettera 
trascritta. Corredano questa pratica una pianta a penna marrone su 
carta (fig. 1) e due piante a penna marrone e acquerello su carta (fig. 
2–3): 12 la prima è un rilievo del territorio in esame, la seconda mostra 

9	 ARSI, F.G. 1618 A/6.

10	Giuseppe Valeriano, SJ, * VIII.1542 L’Aquila (Italia), SJ 1572 (Spagna), 15.VII.1696 
Roma (Italia) (DHCJ IV, 3875–876). Cfr. per l’attività di architetto di questo artista, 
anche pittore, Pirri, Giuseppe Valeriano; Taylor, Hermetisme and mystical architecture 
in the Society of Jesus, 63–97; Ceccarelli, Giuseppe Valeriano “Padre Gesuita”, 29–60; 
Dischinger, Entstehung und Geschichte des Kirchenbaues, 220–44; Pinto, Il complesso 
del Salvatore in Napoli, 61–94; Conelli, The Gesù Nuovo in Naples; Salviucci Insolera, 
Giuseppe Valeriano, pittore ed architetto gesuita, 465–72; Rodriguez G. de Ceballos, El 
Gesù Nuovo de Napoles, 64–6; Strinati, Giovan Batista Fiammeri accademico del disegno, 
119–72; Magnani, Andrea Pozzo a Genova e in Liguria, 129–38; Del Pesco, Giuseppe 
Valeriano e le chiese a pianta centrale, 139–47; Conelli, From palace to paradise: the 
transformation of the Palazzo Sansevero, 192–218; Petraccia, La formazione aquilana e i 
primissimi anni romani di Giuseppe Valeriano, 265ss.

11	Giovanni de Rosis, SJ, *1538, Como (Italia), SJ 20.XI.1556 Loreto (Italia), † 22.I.1610 
(DHCJ II, 1061). 

12	ARSI, F.G. 1618 A/6, fol. 22, Pianta di Ponticello, penna marrone su carta, 18x22; 
fol. 20, Pianta di Ponticello, penna marrone e acquerello su carta, 28x42; fol. 21, 
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lo studio per la modifica del corso del fiume attraverso la vigna dei 
Gesuiti e la terza la proposta attestante il miglior andamento fuori 
della vigna.  

Lo sviluppo del complesso edilizio di competenza del Collegio 
gesuitico avviene gradualmente e con una logica rigorosa di 
accorpamento di beni, finalizzati ad ampliare e dotare di spazi idonei 
alle finalità del Collegio il complesso della chiesa e nel contempo a 
dotare quest’ultimo di strutture produttive e residenziali da dare in 
affitto, all’interno del tessuto urbano tiburtino, nonché nei territori 
limitrofi.13 Il 13 maggio 1570 si prefigura un dono importante: mastro 
Andrea Pelucchi di Città di Castello “lasciò per suo testamento la 
sua casa grande contigua all’orto della sacristia dopo la morte di 
madonna Lucrezia Pierleoni sua moglie con fideicommisso, che 
non si possi alienare…il detto mastro Andrea morse l’anno 1575 nel 
mese di settembre:14 attorno a questa proprietà si organizzano fino 
agli inizi del XVII secolo vari acquisti del Collegio per disporre di 
fabbriche di servizio, come forni e botteghe, e di case funzionali alle 
esigenze dello stesso Collegio. I doni si moltiplicano, evidentemente 
per il crescente favore ottenuto dai Gesuiti tra membri di diversi 
ceti sociali, e aumentano anche gli acquisti da parte del Collegio.15 

Pianta di Ponticello, penna marrone e acquerello su carta, 18x22. Per le questioni 
tecniche relative a quest’opera e gli esiti successivi cfr. De Felice, Spagnoli, Il 
«Teverone e il Turrione di Ponticelli» di Tivoli, 298–308.   

13	 Il 7 ottobre 1560 “fu preso il possesso del sito sopra la cappella della chiesa del 
Salvatore e delli due cortiletti di questo e della detta cappella, quali furono litigati 
con messer Fulvio Fuccio”, ARSI, F. G. 1634 A, c. 2v. Annota sempre lo stesso 
“Libro di ricordi” che nel 1566 “la stanza dove sono li luoghi comuni fu fatta il 
sopradetto anno, era prima un casareno scoperto di poco valore, quale donò al 
Collegio mastro Bernardino Neri…fu fatta nella stanza contigua a detti luoghi, 
e al dritto di detta fenestrella si è lasciato una porta rimurata a secco per potersi 
nettare detti luoghi, il che si pensa ogni trent’anni sia necessario votarsi, più 
o meno” (c. 3r). Nel 1568 si acquista da Berardino dalle Celle “la casetta dove 
ora è il forno e in aprile dello stesso anno Filippo di Rocca di Mezzo vendé al 
Collegio una casetta contigua alla sopradetta, al presente è stalla”. Il 19 agosto 
1569 Antonio Querco vende al Collegio “una casetta accanto al forno verso l’orto, 
quale è stata mandata a terra” e il 21 ottobre 1570 “mastro Gio. di Faenza vendé 
al Collegio la casetta contigua alla sopradetta et alla casa del Collegio Romano, 
dove al presente serve anco per stalla”. 

14	ARSI, F.G. 1634 A, c. 3v.

15	Ibidem: il 19 agosto 1572 Vincenzo Colonna vende a quest’ultimo “la sua casa 
al cantone del Collegio incontro madonna Lucrezia Peluschi [sic]”, nello stesso 
anno messer Bitia di Soldano vende “una casa contigua alla detta di sopra di 
mastro Vincenzo Colonna” e il 27 ottobre il Collegio può disporre della vigna 
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Come già annotato, dopo la prima chiesa di S. Salvatore, grande 
importanza assume la nuova chiesa, costruita a spese di monsignor 
Contarelli, Datario del papa Gregorio XIII, celebre committente di 
Caravaggio. Il sito tiburtino è oggetto di un dono: il 30 maggio 1572 
“Alfonso Ramirez d’Arellano chierico della diocesi di Toledo per 
suo testamento e dopo per il codicillo lasciò a questo Collegio la casa 
grande contigua alla chiesa nuova, della quale per fabricare detta 
chiesa ne fu buttata una parte a terra”,16 con diversi obblighi. L’8 
luglio 1582 è posta la prima pietra della nuova chiesa, che doveva 
essere dedicata “sotto il nome deli Santissimi Angeli” per volere del 
committente, “ma prima che fusse finita passò a miglior vita, e detta 
sua volontà a preghi di monsignor vescovo di Tivoli e della comunità 
da N. S. Sisto V fu mutata sotto l’Invocazione de SS. Sinforosa e 
suoi figlioli, quali reliquie gran parte si conservano in detta chiesa, 
come per breve spedito sub anulum piscatoris a dì 1° giugno 1587 
l’anno terzo del suo pontificato, qual chiesa fu incominciata ad 
offiziare a 18 di luglio del sopradetto anno 1587” (c. 4v). Il 28 giugno 
1598 è stipulato un contratto con gli scalpellini Jacomo e Fabio de 
Longhi per le opere di “scarpello di conci di tevertino” alla “fabrica 
della chiesa nova”, sotto il controllo del padre Giovanni de Rosis 
della compagnia e di mastro Jo. Flaminio Pongia per conto degli 
scalpellini, opere consistenti in fregi e cornici varie, con un costo di 
scudi 484.33.17 Lo stesso de Rosis opera attivamente nel complesso 
romano del Noviziato a S. Vitale.18

Chiesa, Collegio, fabbriche e orti annessi sono quindi ben 
costituiti ma non ancora provvisti di un adeguato patrimonio, in 
grado di assicurarne il buon mantenimento. A ciò provvede il 7 
giugno 1583 Gregorio XIII,19 unendo al Collegio tiburtino il priorato 
di S. Saba, di cui il Collegio prende possesso nel mese di luglio: 
come riferisce la bolla, questo possesso, con due benefici semplici, 
fu dato “acciò possiamo meglio esercitare i nostri ministeri e 

dell’Acquaregna “per permuta fatta con l’orto che lasciò suor Lucia detta di sopra 
con messer Paulo Zappo”, con “licenza vivo vocis oracolo di N. S. Gregorio XIII 
il dì 10 febraro 1587”.

16	Ibidem, c. 4r. In questa busta sono conservati i documenti citati di seguito nel 
testo, ove non diversamente annotati.

17	ARSI, F.G. 1623.

18	Pirri, De Rosa, Il padre Giovanni de Rosis (1538–1610), 1–104; Manieri, La Puglia, 
550–59; Benocci, A ciascuno il suo paradiso, 345–46. 

19	ARSI, F.G. 1618 A.
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sodisfare anche alli malsani, che per godere aria salubre vengono 
da Roma, ed a quelli che di là vengono alle volte ad ajutarci…Ciò si 
è qui notato, perché nel 1662 ardirono alcuni tiburtini spargere che 
v’era obbligo delle scole, per le quali prima pagava la comunità 100 
scudi l’anno”. I beni del priorato di S. Saba sono molto cospicui:20 
tra di essi è compreso anche un piccolo terreno in un sito strategico, 
al Ponte Lucano, “nel luogo detto la Strada delli bagni”, e sono 
elencati molti oliveti, case, botteghe “di vaccinaria”, un’osteria, 
“la chiesa di S. Saba con tutte le abitazioni”. Il 5 aprile 1595 sono 
assegnati alla costruzione della fabbrica del Collegio sc. 8500; nel 
frattempo il generale Claudio Acquaviva21 con atto del 22 marzo 
1595 concede 3000 scudi al Collegio perché vengano realizzate le 
immagini scolpite della vita di Cristo dai Vangeli secondo l’opera 
di padre Girolamo Natale e il 22 gennaio 1596 fa estrarre le reliquie 
di S. Sinforosa.22 

Di particolare valore è il “casale di Mitriano o sia Vitriano” di 
90 rubbia, di cui 80 lavorativi, 10 di selva e “mezzo di canneto”, 
proprietà per la quale il 6 settembre 1607 si fissano i confini con 
i terreni di Federico Cesi duca d’Acquasparta, nel 1634 è messo a 
coltura un arboreto e nel 1735 un grande oliveto: “il terreno, perché 
sassoso e breccioso, non fruttava né a grano né a biada. Onde col 
consiglio de periti si stimò bene di ridurlo ad oliveto, tanto più che 
il prospetto è tutto a proposito per gli olivi”.23 Importanti sono i 
documenti relativi a questa tenuta successivi al 1773, molti dei quali 
conservati nell’Archivio di Stato di Roma. Secondo la descrizione di 
Giuseppe Barbarelli del 18 maggio 1774 (Appendice documentaria 
3), essa è mantenuta adeguatamente, con la casa rurale e una 
“piccola chiesa a volta con…quadro rappresentante S. Cetulio”; il 
20 ottobre 1779 il “publico perito” Bartolomeo del Priore disegna 
la “Pianta della tenuta di Vetriano” (fig. 4),24 comprendente estesi 
oliveti, vigneti provvisti di “viti con pergole armate”, a padiglione, 
su alberi, frutteti, una chiesa, vari manufatti di servizio e una casa 
rurale, rinnovata nel 1737: 

20	ARSI, F.G. 1634 A, cc. 5r–7v.

21	Claudio Acquaviva SJ, *14.IX.1543 Atri (Teramo, Italia), SJ 22.VII.1567 Roma 
(Italia), † 31.I.1615 Roma (DHCJ II, 1614–621).

22	ARSI, F.G. 1618 A.

23	ARSI, F.G. 1634 A, c. 101r.

24	ARSI, F.G. 1637, penna e acquerello su carta, 42x58.
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stando la casetta ove abita il vignarolo nella tenuta di Vetriano 
molto angusta, non avendo altro che una camera, si stimò necessario 
accrescerla per comodo del vignarolo, e con l’alzato e fenestre a botte 
dalla parte verso Tivoli, render l’abitazione più salubre in quell’aria 
per altro tanto nociva, sicché si stentava sempre a trovare chi vi 
abitasse, e così si terminò nel mese di novembre passato di alzare e 
porre il tetto a quello che si era già cominciato a fabricare, cavandosi 
una camera sopra e sotto il commodo del tinello…Si stimò d’aver 
con questo fatto un buon bonificamento a quella vigna, che dà molto 
frutto”.25

Per tutto il XVI secolo e fino ai primi decenni del XVII continuano da 
parte del Collegio acquisti di case, oliveti e terreni. In una lettera del 
22 dicembre 1593 al rettore del collegio Pier Maria Gubbi il generale 
Acquaviva afferma: “Mi piace il pensiero di V. R. di far un poca di 
fabrica alla vigna dell’Acquaregna ma bisogna le raccomandi haver 
riguardo che con tale spesa il Collegio non s’indebiti maggiormente 
et non pregiudichi all’ordinario del vitto e del vestito”;26 il 12 aprile 
1604 si dà inizio “alla fabrica della nostra vigna dell’’Acquaregna”, 
pagando il muratore Cesare a cottimo giuli 6 la canna, dopo che lo 
stesso generale ha “approvato li disegni”, promettendo inoltre di 
offrire 100 scudi. Sempre Acquaviva in una lettera del 18 giugno 
1604 scrive allo stesso rettore che “per adesso non posso più 
mandar denari per la fabrica della vigna, anzi li mandati hanno 
da essere per la chiesa, V. R. s’aiuti al meglio che può”.27 In un’altra 
lettera di Acquaviva dell’9 ottobre 1607 al nuovo rettore Girolamo 
Benci approva l’acquisto di un nuovo oliveto ma si raccomanda di 
controllare le condizioni di acquisto;28 in una lettera del 12 aprile 
1614 si dispiace molto dell’incendio che ha devastato le scuole del 
Collegio.29 

Nel 1603 per le vicende controverse relative alla soccida di 
buoi e ad altri lavori agricoli “si avvisa che li rettori che saranno 
pro tempore non faccino più mai soccite di bestiame, né di pecore, 
perché sempre il Collegio ci ha perduto in grosso, e perché non è 

25	ARSI, F.G. 1634 A, c. 103r.

26	ARSI, Rom. 15 I, c. 250v. 

27	Ibidem, c. 278v.

28	Ibidem, c. 412r. Girolamo Benci, *1554, Como (Italia), SJ 18.XII.1561, † 30.X.1608 
Roma (Italia) (Scaduto, Catalogo dei gesuiti d’Italia, 13–4).

29	ARSI, Rom. 16 II, c. 244v.



Carla Benocci128

maneggio da religiosi, e si dà scandali molti, e si perde il credito di 
poter ajutar l’anime conforme al nostro instituto, ed insomma l’arte 
del campo bisogna non farla mai più”.30 

Tuttavia, nei cataloghi del Collegio di Tivoli sono annotati nel 
1598 “Francesco de la Torre vignarolo”,31 in quelli del 1601 tra i 
coadiutores del Collegio è Pamphilius Vanninus ad varia, che è ancora 
elencato nel 1602 e nel 1606, nel 1603 Nicolaus Scolarius curator 
pagorum, nel 1604 Ludovicus Pasqualis curator pagorum e nei decenni 
successivi le qualifiche degli addetti sono generiche,32 pur rilevando 
sempre la presenza di professionisti nell’arte dell’agricoltura.

I generali che si susseguono nella Compagnia non mancano 
mai di controllare e aiutare il buon andamento del Collegio e la 
gestione delle proprietà, soprattutto di quelle agricole. Anche 
Muzio Vitelleschi33 non è da meno: in due lettere del 22 e del 25 
ottobre 1616 raccomanda dapprima al rettore e poi allo stesso 
confratello Ottavio Argensiani che quando vada “per negotiij della 
vigna” non sia da solo, “non perché dubiti della vostra virtù, ma 
perché così conviene alla decenza religiosa”; in una lettera al rettore 
del 14 gennaio 1617 gli affida il compito di risolvere le questioni 
rappresentate dalla comunità di Tivoli “per conto delle differenze 
della strada vicino la vigna di questo Noviziato”, sollecitando a 
trovare un accordo, “perché le liti non fanno per la Compagnia 
e non conviene entrare in disgusto con la città, che si è mostrata 
sempre amorevole”; in una lettera al rettore del 21 gennaio 1617 si 
rallegra “ che la città resti soddisfatta”, evidentemente per la buona 
riuscita della controversia.34

Il 18 marzo 1631 p. Bernardino Sacchi dona i suoi beni al Collegio, 
comprendenti la casa paterna, un oliveto a Pisoni, una vigna nella 
contrada detta li Stiali, una vigna a Paterno,35 un orto di pergolese e 
moscatello dentro Tivoli, un arboreto e vigna ai piedi de Le Piagge, 
stanze sotto l’arco del Trevio, prati, botteghe, oliveti e canneti. 

30	ARSI, F.G. 1634 A, c. 14v.

31	ARSI, Rom. 79, c. 26r.

32	ARSI, Rom. 79, cc. 26r, 53v, 91r, 118r, 167r, 202v, 231v. 

33	Muzio Vitelleschi, *2.XII.1563 Roma (Italia), SJ 15.VIII.1583, Roma † 9.II.1645 
Roma (DHSJ II, 1621––27).

34	ARSI, Rom. 16 II, 466v, 468v, 498r. 

35	Cfr. le due piante di questa possessione: “Vigna della Missione a Paterno”, 
disegno a matita e penna su carta, 40x28; “Patroni delle sudette porsioni”, 
disegno a penna su carta, 22x18, 1715, in ARSI, F.G. 1622, fasc. 2. 
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Nonostante le raccomandazioni riportate, quindi, il Collegio di 
Tivoli si dedica anche alla gestione dei terreni agricoli e dei relativi 
mulini,36 senza mai tralasciare la valorizzazione della chiesa, 
decorata e dotata delle cappelle; riceve in dono arredi, reliquie, 
censi e numerose somme, e non mancano altri doni di vigne, oliveti 
e terreni. Nel 1635 circa si organizza il Seminario dei chierici.37 

Non sono più elencati contratti di soccida dei buoi ma compaiono 
altri “Avvertimenti utili per questo Collegio. Levati dall’esperienza 
e incominciati a scrivere nel 1662 circa le vigne, mostra l’esperienza 
esser meglio farle da sé, anche l’orto di pergolese, purché vi si 
attenda e visitino spesso, mettendo gente fidata; ma per quando 
si trovino mezzajoli è meglio darlo a mezzo”.38 Si riporta anche un 
altro dato: “Il vino di Vitriano è grasso, onde nel 1664 riuscì ottimo 
rimedio il farlo bollir naturalmente nelle botti dritte senza vinaccie, 
e schiumarlo di quando in quando, e poi mettervi le vinaccie buone 
dell’Acquaragna o Vignola”.

La raccolta delle olive e la produzione d’olio diventano alcune tra 
le risorse principali del Collegio: esemplare è la stima di “tutte le olive 
pendenti et esistenti nelli oliveti de detto Collegio posti in territorio 
di Tivoli” effettuata il 16 ottobre 1684 da “Giuseppe Felice publico 
perito dell’illustrissima città di Tivoli eletto dal molto reverendo 
padre rettore del Collegio de padri Gesuiti di Tivoli”, in cui sono 
misurate a “fiscolate” le olive raccolte nei diversi terreni,39 nonché 
i continui lavori di manutenzione del muratore, del “calderaro”, 
dello scalpellino, dello stagnaro e del vetraio condotti sui mulini 
e sul forno nel corso del XVII e XVIII secolo, che si sommano alle 
diverse opere effettuate nelle case, nella chiesa, nel Collegio, alle 
vigne, agli orti, ai prati, alle “maese seminate a grano dalli sudetti 
padri” (misurati il 5 luglio 1689 dall’agrimensore Antonio Salvati), 
oltre ai lavori importanti dal 1663 al 1769 effettuati al convento del 
Gesù a Tivoli.40 Particolare cura si dimostra ad esempio nei lavori 
sui mulini da olio e sulla mola da grano del Collegio condotti 

36	ARSI, F.G. 1634 A: nel 1598 era stato realizzato “un molino da oglio sotto il gra-
naro grande di S. Sabba quale si suole affittare” e si era esteso il possesso ad altri 
mulini da olio e da grano e a botteghe di conce”, in parte vendute nel 1664.

37	Baruzzi, Il Seminario de’ Chierici, 163–67. 

38	ARSI, F.G. 1634 A, c. 78v.

39	ARSI, F.G. 1623: si tratta degli oliveti “alla Peschiera, allo Stoino, al Tartaro, a 
Pisoni, la Costicella al Tartaro, a S. Marco, alla Torricella”.

40	Ibidem, fasc. 2.
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nel 1713 dal falegname Nemesio Carrarino e il rinnovo totale del 
“molino da olio”, completato il 30 ottobre 1738,

con macina nova, letto nuovo, albero e fuso nuovo. Fu ripulito 
l’interno di detto molino, che era tutto ripieno. Fu aperta una fenestra 
per darli lume, essendo prima oscurissimo; vi fu fatto da una parte 
un buon magazzino, con porta e chiave, per conservarvi l’olio di 
mano in mano che si fa. Vi furon fatti ancora altri lavori con spesa 
però notabile del Collegio: ma ora il nostro molino, che prima era 
il peggiore di tutti, si è ridotto in maniera che adesso al parere di 
tutta la città è il migliore di tutti li altri molini, ed in quest’anno si 
è affittato per 75 acquareccie d’olio a Marco Piastra e, come dicono 
tutti, in tempo di buona caricatura di olivi si potrà affittare fino a 100 
acquareccie d’olio.41

Importanti sono gli inventari della cucina, del tinello, della cantina, 
del forno, della sartoria, della sagrestia e del guardaroba del Collegio 
dal 1566 al 1751,42 le misure e stime dei beni del 1758–62 di Pietro 
Carlandi43 e quelle di numerosi “pubblici periti” e agrimensori 
incaricati dal Collegio per i diversi lavori, Gerolamo Rampando, 
Vincenzo Amati, Francesco Contini, Giovani Battista Pecci, 
Cristoforo Gloria, Gregorio Giovannoni, Nicola Strafondo, questi 
due ultimi autori di accurate misurazioni delle piante dell’oliveto 
della Peschiera e di numerosi oliveti del Collegio nel 1766;44 non 
manca anche la cura delle vigne, come quelle dell’orto del Collegio 
vecchio, coltivato con pergole d’uva “corna”, il celebre “pizzutello”, 
insieme agli agrumi;45 dopo la soppressione della Compagnia è 
inviato nel 1780 Francesco Navone, architetto camerale, a misurare 
le terre, e l’architetto Felice Giorgi nel 1795 per il restauro di una 
casa del soppresso Collegio.46

Nonostante il buon governo documentato, il 7 agosto 1709 si 

41	ARSI, F.G. 1634 A, c. 106r.

42	ARSI, F.G. 1624.

43	ARSI, F.G. 1623, fasc. 4 e 7.

44	Ibidem, fasc. 8; cfr. anche ARSI, F.G. 1624, F.G. 1627, F.G. 1634 A, in particolare per 
il rinnovo della casa rurale della tenuta di Vetriano nel 1737 e del mulino a olio 
nel 1738.

45	ARSI, F.G. 1634 A, cc. 138v–39r. Cfr. anche F.G. 1635, F.G. 1638, F.G. 1639, F.G. 
1640, F.G. 927.

46	ARSI, F.G. 1636, F.G. 1637. 
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annota il “debito” del Collegio per l’acquisto di gustosi alimenti e 
qualche medicinale, quali “favetta, ceci, maccaroni di Napoli, fichi, 
zibibbo, caviale, tarantello, sarache, aringhe, fonghi salati, merluzzo, 
merangoli, limoni, pesce di più sorte, alici, arzille, pesce capone, 
riso, farro, prosciutti, strutto, capretti, un vaso triaca, zucchero, 
lenticchie, passarina”,47 cibi in realtà mai mancati al Collegio e, per 
quanto riguarda i prodotti medicinali, acquistati costantemente 
dagli “spetiali” di Tivoli almeno dal 1590 ai due secoli successivi.48 
Confermano la buona qualità della produzione e dell’alimentazione 
al Collegio anche gli inventari secenteschi e settecenteschi della 
cucina e della dispensa, che elencano tegami e utensili per friggere, 
per il brodo, la “passata per i tagliolini”, per arrosti, ciambelle, 
crostate, minestra e per “lardare”.49 Effettivamente, la cura dei 
religiosi e degli alunni comprende menù appropriati per l’inverno, 
la primavera, l’estate e l’autunno relativamente al pranzo e alla 
cena (quest’ultima con cibi più leggeri), con zuppe, vermicelli, 
“maccharoni” o riso o legumi, verdure, carni o salumi o pesce o 
uova, pane, latticini e postpasto, con frutta e qualche dolce,50 cibo 
che si mantiene in qualità e varietà anche nell’alimentazione di 
allievi e maestri del convitto tiburtino dopo la soppressione della 
Compagnia, ben documentato, ad esempio, nel 1781–82.51 Come 
riportato nelle Consuetudines per la Provincia Romana, approvate 
dal generale Muzio Vitelleschi il 26 giugno 1620,52 si elencano i 
giorni in cui si danno “antipasto e postpasto doppio”, nonché le 
disposizioni per le vacanze e ricreazione; nelle “Schuole”: “la 
vacanza della settimana si dà nel giovedì nella Quaresima, in molti 

47	ARSI, F.G. 1623, fasc. 3.

48	Ibidem, fasc. 6, con pianta, disegno a penna su carta, 22x18; sono gli oliveti di S. 
Marco, della Torricella, alle Piagge, ai prati, al Rialto di Ponte Lucano, a Ripoli, a 
Pisoni, a Pisonetto, a Resicoli, alla Costarella, a Galli, alli Reali, allo Stodio, a Colle 
Zaccone, alle foce, a Cozzano, al p. Michele, alle due miglia, a Cocerino, nonché 
delle vigne alle Piagge, all’Acquaregna, a Paterno con la chiesa, alla macchia di 
Cocerino.

49	ARSI, F.G. 1624. Cfr. per la cucina e il cibo somministrato al Collegio tiburtino 
anche F.G. 1626; dopo il passaggio alla Santa Sede cfr. ARSI, F.G. 1627. 
Sull’alimentazione gesuitica cfr. Gentilcore, The Levitico, or How to Feed a Hundred 
Jesuits, 87–120; D’Ambrosio, Il cibo fra regole e bilanci, 209–31; Ferlan, La pericolosità 
degli eccessi, 3–16; Benocci, I Gesuiti nella vigna, 183–212.

50	ARSI, Rom. 211.

51	ARSI, F.G. 1627, F.G. 1626, F.G. 1629.

52	ARSI, Rom. 189.
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luoghi per un hora si fa l’Accademia ogni domenica alli scholari 
più provetti”, si regolamentano le “vacanze generali nell’autunno”, 
quando “si suole concedere a maestri qualche ricreatione” e “si 
mandano una volta alla vigna con il resto del Collegio”.

Gli inventari secenteschi e settecenteschi delle fabbriche di servizio 
delle vigne, degli oliveti, dei mulini e del forno del Collegio attestano 
la buona fornitura di utensili e attrezzi idonei alla produzione cui 
sono destinati, e gli immobili per i lavoratori sono dotati spesso di 
cortili e logge, oltre che di granai, “farinari” e magazzini di vario 
tipo.53 Non mancano anche attività particolari documentate nella 
vita del Collegio: tra i “beni corporali et incorporali che gode il 
Collegio di Tivoli della Compagnia di Giesù il gennaro dell’anno 
1647”, nell’accurato elenco di oliveti, selve, vigne e varie proprietà si 
cita nella “casa grande detta la Peluca, dietro la tribuna della chiesa 
donata da Andrea Peluco”, affittata al Seminario, la presenza di una 
“stanza sotto che serve per conservarvi il theatro grande delle 40 
hore” di pertinenza del Collegio.54 

Oltre agli interventi di miglioria nelle tenute del Collegio, 
proseguono altresì le opere nella chiesa. Il 2 giugno 1708

si offerse il signor Franco Serbucci pittore molto buono di fare per 
sua divozione il quadro di S. Sinforosa e figliuoli per l’altar maggiore, 
soltanto che se gli dasse la tela, il telaro, che sarebbero importati 
6 scudi, come si fece, e li sei scudi li diede il p. Angelo Alamanni, 
che si trovava qui a villeggiare. Fu finito questo quadro nel mese di 
ottobre e riuscì molto bello, e si è posto all’altare. Mosso da questo 
il p. rettore, e vedendo il valore di questo pittore, che gli si offerì 
di raggiustare le pitture della tribuna, le quali erano sì mal ridotte, 
scalcinate e rovinate in modo che non si poteva più distinguere cosa 
vi fusse, e le fece accomodare, con far egli un’elemosina di tutto ciò, 
che vi spese, e sono riuscite prodigiosamente bene, in modo che 
vedendole il medesimo pittore che le fece, che fu il Zuccaro, appena 
si accorgerebbe che fussero ritoccate. La spesa importò circa sc. 40.55

Si restaurano anche i damaschi e gli apparati della chiesa. Nel 
frattempo è completato il nuovo Collegio, abitato dal 1712, dal 1713 
è a disposizione anche il rettorato e nel 1716 il Seminario ritorna 

53	ARSI, F.G. 1624. 

54	Ibidem, fasc. 16–18.

55	ARSI, F.G. 1634 A, c. 79v. Cfr. Strinati, L’esitante mestiere di Francesco Serbucci, 
278–82.
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alle scuole. Si annota anche che il 14 settembre 1716 “si diedero 
gli esercizi spirituali al pubblico”, nel 1717 si rappresenta “una 
tragedia in latino sopra la passione”, nel 1719 si fa “musica per la 
circoncisione”, provvedendo altresì agli interventi di manutenzione 
allo stesso Collegio e alle fabbriche rurali. Per le feste di Natale del 
1731 “si cominciarono a dare in publico in chiesa nostra gli esercizi 
spirituali dal p. Rocco Volpi venuto da Roma. Si fecero con fervore 
sino al primo giorno dell’anno nuovo inclusive, e sempre ci fu 
grandissimo concorso, rimanendone la città molto soddisfatta”;56 
questi esercizi sono ripetuti dal padre Volpi nel 1738 “con gran 
soddisfazione di tutti e con grandissimo frutto”.57 Il 19 gennaio 1748 
si pone la prima pietra “della chiesolina di S. Getulio a Vitriano 
(essendosi diroccata l’antica chiesa di S. Getulio che era nell’orto di 
sotto del Collegio vecchio)”, chiesa aperta al culto il 29 settembre 
1749.58 Nel mese di giugno del 1744 è annotata la spesa di sc. 2.50 
per la “venuta e ritorno a Roma di mastro Albinoni per il Panegirico 
di S. Luigi”.59 Nel 1759 sono accresciute le scuole e pagate dalla 
città: si tratta di tre scuole, “cioè una d’un altro maestro di scuole 
basse, d’un filosofo e teologo”.60

Nonostante l’indiscutibile buon governo delle proprietà 
immobiliari e della gestione delle tenute, nonché del favore 
dimostrato dalla comunità tiburtina per le scuole e per il culto della 
chiesa di S. Sinforosa e dell’oratorio di S. Getulio, nel XVIII secolo 
la situazione economica del Collegio non è delle più favorevoli.61 
Già nel mese di gennaio del 1663 il rettore del Collegio Francesco 
Eschinardi propone di unire i beni tiburtini del Collegio e quelli 
del Noviziato ma il padre Brunacci rettore del Noviziato non è 
d’accordo e non se ne fa nulla.62 Nel XVIII secolo Onofrio Vetromile 
afferma in una lettera non datata che “non solo a sentimento mio, 
ma viene approvato da tutti gli altri padri di questo Collegio”, che

Il Collegio di Tivoli nel temporale è ridotto a tali estremi di mendicità 

56	ARSI, F.G. 1634 A, c. 98v.

57	Ibidem, c. 106r.

58	Ibidem, c. 117r.

59	ARSI, F.G. 1639.

60	ARSI, F.G. 1634 A, c. 133r.

61	ARSI, F.G. 1638 (1732–1762), F.G. 1639 (1738–1762), F.G. 1640 (1772–1775)

62	ARSI, F.G. 1634 A, c. 51.
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e miseria che o bisogna sospenderlo per molto tempo o scemar i 
soggetti o pure sollevarlo con qualche gran aiuto di costà [la curia 
generalizia, proponendo] di unire questo luogo con tutti i suoi beni al 
Novitiato di S. Andrea, con peso di mantener perpetuamente quattro 
sacerdoti, un maestro e tanti fratelli quanti ne fossero necessari per 
servizio del Collegio e della campagna, aggiungendo otto capitoli di 
vantaggi derivanti da questa unione, che non avviene.63

Nel 1757 è sottoscritto un accordo tra il Collegio e la città per un 
sostegno economico e uno sviluppo didattico del Collegio stesso. 
La soppressione della Compagnia di Gesù nel 1773 crea una 
situazione complessa ma nel 1815, quando si tratta di ripristinare 
il Collegio, anche la città concorre alle spese e nel 1845 si apre un 
convitto, d’intesa tra i Gesuiti e la comunità tiburtina, finanziato 
grazie a un lascito del cavaliere Angelo De Angelis, con testamento 
del 6 aprile 1829.64

I beni tiburtini del Noviziato di S. Andrea al Quirinale e le 
molteplici attività mirate al loro sfruttamento: l’arte dell’olio, 
della vigna, dell’orto e della carta
Il Collegio svolge nella città e nel territorio di Tivoli un’azione 
religiosa, didattica e di gestione di tenute e unità produttive, 
secondo un eccellente modello proprio della Compagnia. Il 
Noviziato, cui appartengono tenute numerose e di grande rilievo, 
assolve a una funzione complementare e di non minore portata, 
soprattutto in quanto rende ben percepibile la sua presenza sul 
territorio e il valore della sua missione, nelle “Indie di Roma”.65 La 
straordinaria serie di tenute diviene proprietà del Noviziato a partire 
dagli inizi del XVII secolo e si mantiene, con qualche modifica, 
nel XVIII, grazie a doni ma soprattutto ad acquisti e permute, 
miranti a costituire terreni in continuità e non frazionati in lontani 
appezzamenti, difficili da gestire e soprattutto non efficaci sul piano 
della comunicazione e dell’immagine della presenza gesuitica sul 
territorio. Significativa in questo ambito è la pianta degli “Orti e 
canneti”66, non datata ma riferibile al 1667–1669, di Gismondo 

63	ARSI, F.G. 1626, fasc. 10. Per la situazione economica cfr. anche F.G. 1626 A.

64	ARSI, F.G. 1636, Presidenza ed economia del convitto istituito in luogo del 
soppresso collegio (1775–1797); F.G. 1637.

65	Benocci, A ciascuno il suo paradiso, 457.

66	ARSI, F.G. 1030, Noviziato di S. Andrea al Quirinale, Bonorum Stabilium Tiburis ab 
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Stracha, pagato con tre scudi il 15 maggio 1667 “a buon conto delle 
sudette piante” e scudi 2.86 il 17 febbraio 1669 per le “piante fatte 
da Gismondo Straccho”(fig. 5):67 da “Ponticelli”, luogo già oggetto 
di contenziosi per il corso dell’Aniene gravanti sul Collegio, già 
esaminati, le proprietà gesuitiche si dipanano sulle strade verso la 
“Madonna del Passo”, il primo insediamento gesuitico tiburtino, 
la “Strada Romana”, che all’altezza di “Scarsina” si dirama per la 
“Strada del Tartaro”, per la “Strada delle Piagge” verso levante e 
verso ponente verso “Torricella” e Paterno, dominati dall’altura 
con il “Ponte di Favale”, con il “Fosso delle Prata”, il terreno dei 
“Monaci di S. Angelo”; dalla “Strada Romana”, nel tratto che 
interseca il primo percorso all’altezza del complesso edilizio detto 
“Leonina”, si dirama la “Strada Nova”, verso levante. Sempre dalla 
“Strada Romana” partono altre vie: il percorso verso “Pisciarello” 
e soprattutto, dopo il “Ponte Lucano”, la “Strada a Frascati”. 
Quest’ultimo ponte costituisce il nodo più importante del territorio, 
in quanto rappresenta il punto di passaggio sul “Fiume Aniene a 
Roma”, fiancheggiando insediamenti e il grande “Barcho”, dando 
origine a corsi d’acqua quali il “Fosso di Rediccoli” e il “Rivo della 
Foce”. In sintesi, chi proviene da Roma, da Frascati, da est e da 
ovest incontra sicuramente proprietà gesuitiche, che per la perfetta 
organizzazione non può non osservare, ammirando probabilmente 
l’abilità nella messa a coltura delle piante, l’adeguatezza delle 
fabbriche, accoglienti, funzionali ma non sfarzose, tenute protette 
da muri e fratte ma con i luoghi di maggior rilievo ben visibili. 

Nel giungere nella città di Tivoli il visitatore incontra una 
quantità di “Edifitij dentro Tivoli”, disegnati sempre da Stracha in 
una pianta coeva e nella stessa busta (fig. 6):68 se proviene da sud-
ovest può percorrere la “Strada del colle”, incontrando mole e vari 
edifici rurali, giungendo fino alla “Piazza del Dazio” o Ponderarium, 
in prossimità della “Chiesa Cathedrale”, luoghi raggiungibili 
anche da altri percorsi, tutti fiancheggiati da altre unità produttive 
o residenziali gesuitiche. Si prosegue verso levante, per la “Strada 
a d’ Este”, nella vasta area degli “Horti”, dove sono sfruttate 
ampiamente le acque dell’Aniene, nelle numerose mole, nella 
“Ferriera”, nella “Ramiera”. Non c’è traccia né della grandiosa 
villa d’Este né di altri palazzi nobiliari o insediamenti religiosi. 

anno 1669 usque ad 1737, disegno a penna e acquerello, 30x80.

67	ARSI, F.G. 1629, p. 126 e 185.

68	ARSI, F.G. 1030, disegno a penna e acquerello, 30x80.
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La funzione di questa pianta è di illustrare la distribuzione nella 
città delle fabbriche produttive del Noviziato ma il risultato è ben 
più significativo: questo istituto gesuitico crea attività proficue e in 
sintonia con le caratteristiche del luogo, dando vita a un contesto 
attivo e a una conseguente buona qualità di vita.

Ancora più significative sono le numerose e splendide piante di 
Gismondo Stracha69 “misuratore di Tivoli”, non datate ma sempre 
del 1667–69, considerando il periodo in cui questo professionista 
risulta attivo: elenca ad esempio gli alberi di ulivi del Noviziato 
in Tivoli (n° 8964 “priviti” e n° 1009 “responsivi”) il 4 febbraio 
1663,70 in un fascicolo con la descrizione degli oliveti dal 1627 al 
1702; un’altra splendida serie è quella disegnata da Giacomo 
Alborghetti, del 1726–1728, presente anche in un’altra copia;71 tutte 

69	ARSI, F.G. 1067: si tratta di 77 piante a penna e acquerello su carta, 45x70, 
prevalentemente di oliveti posti nel territorio di Carciano, in prossimità di Tivoli; 
seguendo la numerazione delle piante, si tratta delle tenute del Monte, di sette 
oliveti in Carciano, degli oliveti “in loco detto Troianello”, dell’oliveto Le Vazzale, 
dell’oliveto di Costa Calda, di tre oliveti “in loco detto Magnano”, di tre oliveti 
alle Piagge, dell’oliveto “in loco detto lo Stoino”, dell’oliveto “al Tartaro”, di due 
oliveti in Cozzano, di tre oliveti in Vassi e dell’oliveto “detto il piantinaro in Vassi”, 
dell’oliveto “in loco detto Ponticelli”, dell’oliveto a “S. Angelo in Piavola”, di un 
orto dentro Tivoli, del mulino da olio del capitano Carlo Sabucci, detto del Pero, 
del mulino con due macine da olio detto La Lopa, del mulino da olio detto in Veste, 
del mulino da olio dentro Tivoli sotto al forno del Collegio, della mola da grano 
comprata dai signori Del Re e Sabbucci, del mulino da olio dentro Tivoli “loco detto 
il colle”, del molino da olio in Tivoli detto “il mosciarello”, della cartiera “dentro 
Tivoli loco detto il Colle” e del relativo spanditoio, di un oliveto e uno “sterparo”, 
dell’oliveto in Truglia, di un oliveto a Contigliolo, di un oliveto in Vassi, di due 
oliveti in Carciano, di un oliveto a Pisoni, di un oliveto a Magnano, della villa di 
Roccabruna, di due oliveti a Carciano e di due altri detti la Fossa de Pastica e le 
Restoppie, di un oliveto a Carciano, di due oliveti alla Ferrata, di altri cinque oliveti 
a Carciano, di un oliveto alle Piagge, di un oliveto in Carciano detto le Vaschette, 
di due oliveti a Carciano , di un altro detto a Primo Monte, di due oliveti a “Costa 
Calla”, di un oliveto alla Fossa del Ragazzo e in un altro in Vassi, di un oliveto alle 
Coste di Quintiliolo e di un altro in Vassi, di un oliveto a Cozzano e di un altro a 
Castagnola, di un oliveto a Ponticelli, di due orti alla Strada Romana, di un orto in 
Carciano , di due case nella contrada di S. Polo e in quella del Treio.

70	ARSI, F.G. 927. 

71	ARSI, F.G. 1068: sono 73 piante a penna e acquerello su carta, 45x32, relative 
agli oliveti del Monte, di S. Marco, della Madonna di Carciano, de Le Fosse di 
Pastica, de Le Vaschette, de “li termini Menghino o Ristoppie”, de “L’Aurora o 
Menghino”, del Cappellano, di Brunelli, di Colle Zacconi, di Capretti, con chiesa, 
del Salvati, del “li due filari”, di Troianello, di Migliore o Troianello, di Cornizio 
o Magnano, di Magnano, di Scardineto di Magnano, della Fossa del Ragazzo, del 
Collegio o Costacalda, delle Coppiette alle Piaggie, delle Piaggie, del Piantinaro 
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le serie documentano le tenute del Noviziato sul territorio tiburtino 
e le planimetrie, con relative descrizioni, delle singole mole e delle 
varie unità produttive.

L’interesse del Noviziato per un’eccellente gestione delle tenute, 
prevalentemente coltivate a oliveti e con alcune vigne, è esemplare. 
Prova ne è nel catalogo annuale della Compagnia la presenza nel 
1598 nella Casa di S. Andrea di Domenico Loreti “hortolano”, che vi 
rimane costantemente, divenendo nel 1604 Praefectus Horti, inserito 
nel 1606 tra i coadiutores veteres.72 Nei cataloghi triennali si specifica 
che Loreti è Teramensis natus 1571 e admissus 11 jun. 1596, di indole 
bonae. Nel 1619 gli si affiancano Aurelio Amigaccio in qualità di 
Curator vineae, di Paolo Vannio anch’egli hortulanus, evidentemente 
per l’incremento del lavoro da svolgere. Nel 1623 Loreti è indicato 
come vinitor e rimane presente nella stessa casa fino al 1641, con 
altri collaborati ortolani e vignaioli.73 Negli stessi elenchi si ritrova 
anche Ottavio Argensiani, già incontrato nelle vicende tiburtine del 
Collegio: è presente nella casa di S. Andrea come vinitor dal 1623 al 
1632 e ritorna poi al Collegio tiburtino. 

Tra le considerevoli proprietà del Noviziato (Appendice 
documentaria 1), un particolare rilievo assume l’“Oliveto del Monte 
di Carciano detto S. Vitale”.74 È stato costituito con tre acquisti, del 
10 agosto 1606 dai signori della Genga, del 16 settembre 1614 da 
Jacinto Sebastiani e del 2 gennaio 1620 da Prospero Sacchi. Nella 
descrizione delle vicende di questa proprietà si riporta che “fu 

in Vassi, della strada in Vassi, de “La Concezione fuori di Porta S. Croce”, “altro 
indiviso con Lelio Jacobi vocabolo Pisoni”, altro “indiviso con Domenico Olivieri 
detto Magnano”, Tiburtino, di Catino in Carciano, altro detto Continenza, di Le 
Vazzole; seguono le vigne di Roccabruna, tre terreni seminativi in vocabolo Colli 
di S. Stefano, un altro nel territorio di Castel Madama detto sopra l’Arci, un altro 
in vocabolo Cesarano, due prati e canneti in vocabolo la Pilozza, un prato in 
territorio di Castel Madama detto sopra l’Arci, “indiviso col benefizio del signor 
cardinale Origo”; seguono gli orti, in vocabolo Vesti, al Tartaro. Conclude l’elenco 
degli “oliveti, vigne e canneti dati o ritenuti a canone o risposta”. Esiste un’altra 
serie contemporanea e dello stesso Alborghetti di piante analoghe, relative al 
territorio di Tivoli e di Castel Madama, con qualche modifica, aggiungendo la 
tavola 48 di un canneto “in loco detto Ferrata”, disegnata da Bartolomeo del 
Priore il 28 febbraio 1772, e la tavola 49, relativa a un oliveto in Carciano, sempre 
di Alborghetti, di dicembre 1738; tutte sono a penna su carta e non acquerellate, 
in F.G. 1068 bis.

72	ARSI, Rom. 79, cc. 18v, 80v, 118r, 155v, 197v, 222v, 262v.

73	  ARSI, Rom. 54, n° 28 e passim, Rom. 55 e Rom. 80.

74	ARSI, F.G. 1028, cc. 16r–19r, 1732. I dati riportati nel testo sono tratti dai documenti 
di questa busta.
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bandito il pascolo in fin dall’anno 1620”, a conclusione degli acquisti 
e della liberazione dei pesi e canoni, molto complessi, per i quali il 
Noviziato ha operato con grande capacità in permute e accordi. La 
situazione di questi terreni non è troppo buona e “vi si spesero solo 
scudi 4014, ma poi per i miglioramenti fatti d’accrescimento di piante 
ed abitazione è stato stimato poter valere di scudi 12000”. Sono stati 
posti in opera i termini di confine nel 1702 e con una postilla si 
specifica che “nell’anno 1736 e precedenti si è speso fino alla somma 
di altri scudi 1000 in accrescer la casa, piazza, fienile, di cinger di 
muro tutta la villa e colonnati per le pergole”. Effettivamente il 
luogo merita notevole attenzione: come attesta la pianta del 1667–
69 di Gismondo Stracha (fig. 7),75 è posto a breve distanza da Tivoli, 
a sud-ovest, sulla “Strada di Carciano” ed è qualificato da una 
intensa coltivazione di ulivi disposti su file parallele regolari nella 
parte centrale, probabilmente quella corrispondente all’altura del 
monte, mentre sugli spazi di risulta la disposizione, sempre secondo 
un’orditura regolare, è specifica per ogni riquadro, soprattutto sui 
confini. Questi ultimi sono sottolineati da fratte e muri e lungo la 
“Strada di Carciano” i muri sono piuttosto alti, a protezione della 
proprietà. Da questa strada parte un percorso rettilineo che si 
inerpica fino alla casa rurale, a mezza costa; il viale attraversa una 
vigna e la facciata della casa, verso la strada sottostante, è valorizzata 
da un ampio piazzale. L’edificio consiste in un pianterreno, un 
primo e un secondo piano, con una torretta retrostante. Sempre 
la descrizione di questa proprietà precisa che si tratta di “una 
abitazione grande dove vanno li nostri a villeggiare l’ottobre, detto 
volgarmente il Monte”. In corrispondenza con questa dimora ma 
sull’altra parte della strada di Carciano è disegnata la chiesa della 
“Madonna di Carciano”, una semplice chiesa rurale con campanile 
e spazio antistante circondato da un muro con una croce. La chiesa 
sorge in un oliveto acquistato il 30 dicembre 1655 da Carlo Bratti, 
perché è dotato di un’immagine molto venerata e per la quale il 
padre Michele Sardelli, incaricato di curare gli interessi di Tivoli, 
nel 1669 ha costruito la chiesetta, facendosi carico di celebrare la 
messa, pur senza averne avuto regolare licenza; la devozione rende 
necessario mantenere questa chiesetta, anche se non mancano 
inconvenienti (Appendice documentaria 2). La funzione di questa 
proprietà è sicuramene quella di provvedere al mantenimento del 
Noviziato ma non solo: è luogo di villeggiatura dei novizi e anche 
sito privilegiato di culto e di attenzione da parte della popolazione 

75	ARSI, F.G. 1067, tav. 1.
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tiburtina, che a breve distanza dalla città venera l’immagine della 
chiesetta e può ammirare la perfetta organizzazione dell’oliveto 
sul monte, un vero e proprio Monte degli Ulivi, appropriato anche 
per la meditazione e gli esercizi dei novizi. La villeggiatura si 
avvale della contemplazione della bellezza delle rose, ampiamente 
coltivate,76 di pasti nutrienti e vari, ricchi dell’uva “pizzutello” 
della vigna, dell’ottimo olio dell’oliveto, dei frutti e de gli ortaggi 
prodotti anche negli altri orti tiburtini del Noviziato, e la dimora 
che ospita i novizi è comoda e confortevole ma non lussuosa, come 
risulta anche dalla descrizione del 1774, confermata nel 1781, che 
elenca l’ “Abitazione padronale e per ricetto di gente rustica addetta 
al lavoro delli sopra descritti terreni”, pur dotata di una “Cappella 
domestica a volta, con … quadro rappresentante la Madonna della 
Neve”(Appendice documentaria 2). Si tratta quindi di una dimora 
ben diversa dall’altra sede di villeggiatura rappresentata dalla villa 
Rufinella a Frascati, trasformata da Luigi Vanvitelli nel 1741–1744,77 
comoda ma anche elegante, con pitture e pregevoli arredi. Tivoli non 
è Frascati e se i Gesuiti devono sostenere il confronto con lussuose 
ville cardinalizie e pontificie nella seconda Roma, secondo l’idea di 
Paolo III Farnese consolidata nelle numerose dimore aristocratiche, 
a Tivoli la celebre e fastosa villa d’Este, ben poco allineata sulla 
cultura religiosa tridentina, deve rimanere un unicum: il modello del 
Monte gli Ulivi e dei disciplinati novizi che popolano la cittadina 
nel mese di ottobre deve costituire un esempio ben diverso per la 
popolazione tiburtina. Gli “Avvisi istruttivi per la villeggiatura di 
Tivoli”78 sono infatti molto rigidi, quasi un regolamento militare, 
a protezione dei novizi e dell’immagine della Chiesa secondo la 
Compagnia di Gesù.

Il successo di questo luogo è testimoniato dalla pianta di 
Alborghetti del 19 agosto 1726 (fig. 8):79 gli impianti degli ulivi 
sono analoghi ma l’ingresso al viale che conduce alla grande casa 
è sottolineato da un elegante portale, da cui si diparte un viale 
alberato a sottolineare il percorso, che giunge nel piazzale antistante 
la casa; quest’ultima è decisamente ampliata, e formata da un 

76	ARSI, F.G. 980; cfr. anche per la vigna e la relativa casa di servizio F.G. 927.

77	Benocci, A ciascuno il suo paradiso, 369–90.

78	Ibidem, 418–21.

79	ARSI, F.G. 1068 bis, tav. 2. La pianta è analoga, con limitate differenze, a quella di 
Giacomo Alborghetti del 19 agosto 1769, disegno a penna e acquerello marrone, 
45x75, in F.G. 1068, tav. 2. 
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corpo centrale a tre piani, senza la torre, e da due grandi avancorpi 
laterali, quello a est più basso, probabilmente una fabbrica di 
servizio, e quello verso la strada esterna anch’esso a tre piani e con 
un loggiato affacciato sulla strada stessa; il viale alberato d’ingresso 
è duplicato a mezza costa e intersecato da percorsi ortogonali, 
uno dei quali si apre sulla strada esterna con un arco d’ingresso e 
una doppia scalinata: evidentemente si tratta di un altro ingresso 
necessario a garantire un più rapido accesso alla dimora. La chiesa 
della Madonna è ancora presente ma più dimessa. Dalla strada 
principale questa dimora nel vasto oliveto emerge quasi come una 
fortezza dello spirito.

Un insediamento confrontabile con il Monte è la villa di 
Roccabruna a Carciano, costituita tramite quindici atti di acquisto 
dal 1660 al 1737, raffigurata in una magnifica pianta del 1667–69 di 
Gismondo Stracha (fig. 9),80 quando gli acquisti non sono ancora 
stati completati. Il terreno è coltivato a vigna, oliveto e canneto e 
nella fase completa anche “in arboreto, terreno arrativo…con case, 
tinello e torre con botti e stigli”,81 migliorando notevolmente il 
valore della proprietà, prima consistente “totalmente [in] terreno 
per lo più sodo et incolto”. Di grande fascino è ancora una volta la 
disposizione delle diverse parti a destra e a sinistra di una grande 
strada pubblica, dalla quale si diparte un percorso rettilineo che 
conduce a una sorta di fortilizio, con piazza antistante l’ingresso. e 
alto muro perimetrale, da cui emergono una torre e altri manufatti, 
complesso a fianco del quale è un esteso oliveto a file regolari 
parallele di ulivi. Il modello quindi del Monte è ripreso, seppure 
adattato al terreno e alle preesistenze. Questa tenuta produce altresì 
frutti, come meloni, albicocche e ciliegie, e rose in abbondanza.82 
Della dimora rurale sono descritti gli attrezzi (comprendenti quelli 
per la vinificazione e vari archibugi) e i mobili negli inventari del 
1701 e 1704;83 è descritta nel 1774 e nel 1781 come dotata di fabbriche 
rurali e di “una piccola cappella” (Appendice documentaria 2).

I terreni tiburtini coltivati a oliveti sono molto vari e richiedono 
un’attenta messa a coltura, in grado di far fruttificare adeguatamente 
ciascun albero. Quindi, se le vigne a cordone, a padiglione e filari di 
viti sugli alberi si avvalgono di una grande tradizione di viticoltura, 

80	ARSI, F.G. 1067, tav. 49.

81	ARSI, F.G. 1028, cc. 125r–39r.

82	ARSI, F.G. 1630, F.G. 1631, F.G. 1632.

83	ARSI, F.G. 927, F.G. 980.
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ben nota anche ai Gesuiti, interessante è la sapienza dimostrata 
dagli “orticoltori” del Noviziato nella disposizione ottimale delle 
piante di ulivo nelle diverse condizioni del territorio: l’oliveto di 
Magnano, ad esempio, disegnato mirabilmente in una pianta di 
Stracha del 1667–69 (fig. 10),84 è formato dalla composizione di 
cinque grandi oliveti, disposti secondo l’andamento del terreno a 
file parallele regolari, in disposizioni più irregolari sui margini e 
soprattutto secondo un disegno ben noto nei giardini, a “quiconce”, 
vale a dire a file diagonali, che consentano una distanza adeguata 
tra le piante e un irraggiamento solare ottimale, con il piacere di 
osservare da molteplici punti di vista le lunghe prospettive di file 
di ulivi, splendide in raffinate gradazioni di verde e succosi frutti. 
I Gesuiti applicano adeguatamente i principi di buona coltivazione 
degli ulivi affermati nel 1762 da Pietro Vettori, che, riprendendo 
Columella e vari testi antichi, raccomanda 

Come nel porli e’ si deono collocare nella fossa con bell’ordine, e 
che si rispondano l’un l’altro per tutti i versi; che è quel modo tanto 
commendato dagli antichi, che hanno insegnato con le loro scritture, 
come s’abbiano a coltivare i campi; e questo non solo per diletto, 
che se ne cava con gli occhi (il quale io non chiamarei mai vano, e 
da potersi agevolmente disprezzare, per non essere cosa alcuna fra 
le umane di più giovamento, e leggiadria, che l’ordine); ma di più, 
perciocché osservatolo, il che si può fare senza fatica o spesa alcuna,, 
la terra bene divisata può loro ugualmente porgere e sumministrare 
l’umore, di che eglino si nutriscono, e di più esse piante non nuocono 
l’una all’altra coll’uggia, e colle barbe per esser queste troppo presso, 
e l’altre troppo discosto, che di quella tanta lontananza non cavano 
già elleno benefizio alcuno. […occorre non compiere errori comuni 
in passato,] che gli ponevano comunemente a caso, e senza regola 
alcuna buona, come noi veggiamo apertamente per gli ulivi di que’ 
tempi, che sono bastati, e veggonsi ancora posti senza ordine niuno; e 
sopra a tutto peccavano i nostri passati nel porgli troppo vicini l’uno 
l’altro, che è il maggior errore, che si possa commettere in questo caso 
e dal quale oggi ancora molti non si sanno a bastanza guardare: e 
questo nasce perché veggono la spesa, che essi hanno fatta in fare 
una fossa e costando tanto, par loro fatica a porvi si poche piante, 
e non s’accorgono i pochi avveduti, che e’ multiplicano in ispesa 
senza pro alcuno, anzi con danno, comperando que’ più piantoni, 
che non bisognava, o se eglino gli hanno in sul loro, gettandogli via; 

84	ARSI, F.G. 1067, tav. 13.
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perciocché posti si fitti, e’ non fanno ulive, o poche, ed impediscono 
l’altro frutto della terra, cioè il frumento, e le biade, che vi si seminano 
sotto…[occorre] che le fosse siano più lontane l’una dall’altra, che non 
è lo spazio fra l’una pianta e l’altra…perciocché l’intervallo fra l’uno 
ordine d’ulivi e l’altro, lasciato alquanto maggiore, non costava lor 
nulla.85 

Ogni terreno è quindi studiato per offrire bellezza e una produzione 
d’eccellenza, concorrendo in modo egregio alla qualificazione del 
paesaggio tiburtino, ricco delle splendide sistemazioni gesuitiche 
di vigne, oliveti, campi di grano, creando un ambiente ampiamente 
noto, grazie alla frequentazione di Tivoli negli itinerari del Grand 
Tour internazionale.86 

Il Noviziato dimostra nell’abbondante documentazione, anche 
economica, una particolare conoscenza e buona gestione delle 
diverse coltivazioni e prima di tutto degli oliveti.87 I documenti 
riportati nella prima Appendice attestano le conoscenze necessarie 
per produrre e valutare adeguatamente i vari tipi di olio, le scelte 
di diversa gestione degli oliveti e delle vigne, se direttamente o 
con “mezzaroli” a seconda dell’ubicazione e le diverse tipologie di 
contratto, di cui sono conservati accurati esempi, come quello del 
19 ottobre 1660, stipulato con sette lavoranti, incaricati di “lavorare 
alla quinta quattro macine di molini da olio che al presente 
possiede la detta Casa di Probatione macinanti, senza mancarci 
cosa alcuna, con quaranta fiscoli nuovi per macina e con tutti gl’altri 
stigli necessarij conforme all’inventario…per la presente stagione, 
riconsegnando ai padri alla fine li detti molini macinanti e con gli 
stigli e provvedendo alla manutenzione, tranne per la marula, 
bancaccio, macina, letto, palo, bisognando farlo nuovo provvederà 
il padre della Compagnia di Gesù”; i lavoranti danno in cambio la 
quinta parte dell’olio macinato.88 Un’idea più precisa di una mola 

85	Roma, Archivio di Stato, Cartari Febei, 260, p. 80–2. Trattato di Pietro Vettori delle 
Lodi della coltivazione degli ulivi. Nuova accuratissima edizione presa da quella del 1720 
citata dagli Accademici della Crusca colle annotazioni dell’ dot. Giuseppe Bianchini di 
Prato e di Domenico M. Manni all’illustrissimo ed eccelso signor Francesco Giovanni 
Sampieri senatore di Bologna e capitano per la Santa Sede Apostolica della Porta del 
Palazzo Pubblico di detta Città, ec. 

86	Cfr. Cogotti, Tivoli paesaggio del Grand Tour.

87	Su questa materia in età moderna cfr. il recente volume Carassale, Littardi, Ars 
olearia II. Cfr. anche Roma, Archivio di Stato, Patrimonio ex gesuitico, b. 163.

88	ARSI, F.G. 927; F.G. 980.
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da olio è offerta dalla bella pianta del 1667–69 di Gismondo Stracha 
del mulino del Pero (fig. 11):89 affacciato su una “piazzetta” di Tivoli, 
con fontana d’angolo, e quindi ben raggiungibile, dispone di una 
mola, del bancone e degli strumenti per l’estrazione dell’olio, con 
un “casarinaccio” compreso nel manufatto edilizio del mulino, per 
deposito e attrezzi, e soprattutto sfrutta la forza motrice di un vicino 
canale d’acqua derivante dall’Aniene; l’acqua, dopo la macinatura, 
è utilizzata nel vicino orto del Noviziato, in un’economia circolare 
di grande attualità. Una descrizione puntuale di questo mulino è 
data da Giuseppe Barbarelli nel 1774, confermata il 27 luglio 1781 
dai periti Bartolomeo del Priore e Gregorio Giansanti (Appendice 
documentaria 2).

Più ricco è il mulino da olio detto La Lopa, con due mole, dise-
gnato nella pianta del 1667–69 da Stracha (fig. 12):90 è posto sempre 
su strada, con due canali d’acqua per le due mole, attrezzi idonei, 
una “stalletta” e un orto vicino.

Anche il vino è un prodotto ampiamente ricavato dalle vigne 
delle tenute tiburtine del Noviziato (Appendice documentaria 
2), secondo una lavorazione tradizionale, con relativi contratti 
con “vignaroli”, oltre ai professionisti elencati nei cataloghi dei 
Gesuiti presenti nella Casa del Noviziato; durante la lavorazione 
delle vigne, la vendemmia e la raccolta delle olive tutti gli operai 
(zappatori, potatori, bifolchi ecc.) devono ricevere cibo adeguato e 
un’opportuna “provvista di vino”, sia di “acquato” che di vino di 
Velletri, “per essere d’ordinario a buon mercato e gagliardo”.91

Non deve mai mancare il pane; il grano è coltivato nei vasti 
“terreni lavorativi” delle tenute, che “si puole seminare all’usanza 
del paese, cioè a culto et a maese”, e le mole da grano sono preziose: il 
mulino comprato dai signori Del Re e Sabbucci, disegnato nel 1667–
69 da Stracha (fig. 13)92 è provvisto di tre macine e ben organizzato, 
con ingresso su una piazzetta e un abbondante corso d’acqua, che 
dopo aver messo in funzione le macine prosegue uscendo sotto al 
complesso edilizio, in un luogo controllabile grazie a un “andito 
per andare al corso” di Tivoli.

Il Noviziato si provvede di un altro manufatto assai utile: una 
cartiera, anch’essa sfruttante i corsi d’acqua derivanti dall’Aniene, 

89	ARSI, F.G. 1067, tav. 30.

90	ARSI, F.G. 1067, tav. 31.

91	ARSI, F.G. 927.

92	ARSI, F.G. 1067, tav. 35. Cfr. anche F.G. 927.
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come dimostra il disegno della “Forma del corso dell’Acqua di 
Britio”, del 1754 circa, acqua necessaria sia alla cartiera che alle mole 
da olio limitrofe.93 Questa cartiera è posta “dentro Tivoli loco detto 
il Colle…compro dalli signori Gio. e fratello Orsini” ed è disegnata 
nella bella pianta del 1667–69 di Stracha (fig. 14):94 ai piedi del 
complesso edilizio, posto su strada e con un orto limitrofo a ovest, 
“era la mola da grano hora conserva d’acqua”; la materia prima è 
costituita dagli stracci, depositati nel vano denominato “cinciaro”, 
lavorati, dopo opportuna immersione nell’acqua, nelle macchine 
disegnate; l’acqua non si perde ma va ad alimentare il vicino orto. La 
carta richiede poi l’asciugatura nel vicino “spanditoro”, disegnato 
sempre da Stracha nel 1667–69, ambiente suddiviso in quattro vani 
(fig. 15).95 Questa cartiera, “in contrada di S. Croce, luogo detto 
il Colle segnato A nelle piante”, effettivamente corrispondente 
al complesso indicato come A nella pianta della figura 6, è stata 
acquistata il 28 febbraio 1663 da “Felice Britia e Giovanni Ursini 
suo marito, Gio. Batta e Domenico loro figlioli e parente Ursino 
fratello di detto Giovanni”96 per scudi 2400, comprendendo anche 
due mulini da grano, uno dei quali incorporato nella cartiera “per 
esser humido e non atto a macinare e l’altro era affatto ruinato”, e 
un oliveto in Vassi. La cartiera consente al Noviziato di disporre 
di carta propria e nella quantità desiderata, necessaria per ogni 
scrittura, di studio e d’amministrazione, e soprattutto per fornire 
la più cospicua materia prima per la vastissima corrispondenza 
della Compagnia, dimostrando un interesse modernissimo per la 
migliore comunicazione possibile. La lavorazione è però complessa 
e alla fine si rivela non proficua e il Noviziato vende il 1° gennaio 
1673 per scudi 300 metà della cartiera e due mulini e il 4 agosto 
dello stesso anno il resto della cartiera, “con le stanze sue con le 
mole e suoi miglioramenti”, per scudi 1050 a Francesco Gentile “ 
per “la convenienza religiosa di non dover attendere a simili negotij 
sì anche per la grande interrezza [sic] e fallacia del frutto che se 
ne ricava”. Non dissimili, quindi sono le vicende del possesso 
di questa cartiera rispetto a quelle analoghe di un’altra cartiera 
pervenuta agli Oratoriani e ben presto venduta.97

93	ARSI, F.G. 927, disegno a penna su carta.

94	ARSI, F.G. 1067, tav. 39.

95	ARSI, F.G. 1067, tav. 40.

96	ARSI, F.G. 1030, cc. 88–124.

97	Benocci, A ciascuno il suo paradiso, 499–520.
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In effetti, in occasione di una richiesta da parte della comunità 
tiburtina alla Compagnia di Gesù di pagare cospicue gabelle, 
soprattutto in caso di abbondanza di prodotti agricoli, la risposta 
inviata dal generale Goswin Nickel98 al rettore del Collegio di 
Tivoli Francesco Eschinardi99 il 22 gennaio 1662 è esemplare della 
finalità del Noviziato: “La casa di S. Andrea e tutte le altre, non 
fanno né negozio né mercanzia di que’ frutti che dalle loro tenute 
soprabbondano, ma gli vendono bensì e per supplire agli altri 
bisogni e per comperare ciò che o al culto di Dio nostra chiesa, o 
agli alimenti de’ soggetti lor manca. E perché ciò è costantemente e 
continuamente si permetta non pur dal papa nel suo dominio ma 
da re e principi ne loro stati, non sapendo io per cagion d’esempio 
che il re di Spagna pretenda dal Collegio Romano pagamento di 
gabbella in Puglia, perché la raccolta del grano soprabbonda tanto 
al bisogno; io non posso, come la prudenza può conoscere, far 
ordini, che sieno di pregiudizio all’immunità de’ beni ecclesiastici. 
Sono bensì tanto certo dell’affetto della città e delle signorie vostre 
illustrissime verso la Compagnia, che io non potrò prendere 
l’argumento che siasi punto diminuito, se s’indirizzeranno ad 
ottener per giustizia ciò che io non posso conceder per arbitrio di 
volontà. Quale la troveranno fermissima in ogni altra occasione, 
sopra di cui non cada il riguardo e dell’esempio e della coscienza”.100

Conclusione
L’insediamento gesuitico tiburtino, sia del Collegio che del 
Noviziato, intende essere un modello di vita cristiana secondo 
i valori e i precetti della Chiesa cattolica, promuovendo il culto 
divino, assiduo e costantemente sostenuto anche con la pratica 
degli esercizi spirituali tenuti in pubblico e molto apprezzati 
dalla popolazione; di grande importanza è altresì lo studio e la 
conoscenza, soprattutto nel Seminario e nelle scuole; decisamente 
significativo anche per il tempo presente è l’esempio di buona 
organizzazione del territorio e delle notevoli risorse, affermando la 
sacralità del lavoro, in grado di produrre un reddito necessario ai 
compiti della Compagnia e alla vita dei fedeli; nulla di più lontano 
dal manifesto estense della grande villa tiburtina, che contrappone 

98	Goswin Nickel, *1.V.1582, Koslar (Germania), SJ 3.IV.1604 Trier, † 31.VII.1664 
Roma (Italia) (DHCJ III, 1631–633).

99	Francesco Eschinardi, *13.XII.1623 Roma, SJ 4.X.1637 Roma, † 12.I.1703 Roma 
(DHCJ II, 1253).

100	ARSI, Rom. 32 II, c. 481rv.
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alla “Rometta” la magnificenza della casata dominante il luogo 
antichissimo, già rivale della grande Roma. Il Monte degli Ulivi offre 
un’immagine ben chiara di questo quadro d’insieme, suggerendo il 
destino di Tivoli come nuova Gerusalemme.

Sommario
Nell’antica cittadina di Tivoli giunge come pacificatore nel 1548 S. 
Ignazio di Loyola e nel corso del XVI, XVII e XVIII secolo si afferma 
la Compagnia di Gesù con la fondazione del Collegio di Tivoli e 
l’acquisto dei beni del Noviziato di Roma (S. Andrea al Quirinale). Il 
primo cura il culto divino nella chiesa di S. Sinforosa, la formazione 
e lo studio, anche nel Seminario e nelle scuole; possiede inoltre 
terreni, con vigne, frutteti, campi di grano nel territorio. Più ricchi 
erano i possedimenti del Noviziato, proprietario di vaste tenute, 
come la villa di Roccabruna, e soprattutto di oliveti, tra i quali di 
particolare valore è quello del Monte (una sorta di Monte degli Ulivi 
vicino alla città, per la villeggiatura dei novizi), mole da grano e da 
olio e una cartiera. Le proprietà gesuitiche sono numerose dentro 
Tivoli e sulle vie di accesso, qualificando il territorio e facendo di 
Tivoli un luogo esemplare della missione della Compagnia.

Abstract
In the ancient town of Tivoli, St. Ignatius of Loyola arrived as 
peacemaker in 1548 and in the following centuries, the Society of 
Jesus affirmed itself with the foundation of the College of Tivoli 
and the acquisitions made by the Novitiate in Rome (S. Andrea al 
Quirinale). The College took care of divine worship in the church 
of S. Sinforosa, plus training and study, also in the seminary and 
in schools; it also owned land, with vineyards, orchards, and 
wheat fields in the area. The Novitiate possesions were richer, vast 
estates, such as the villa of Roccabruna, and above all with olive 
groves, among which the Monte (a sort of Monte degli Ulivi near 
the city, for the novices’ holidays): grain and oil grinding; wheels 
were of particular value, and a paper mill. The Jesuit properties 
were numerous within Tivoli and on the access roads, renewing 
the territory and making Tivoli an exemplary place of the Society’s 
mission.
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Appendice documentaria

1) Raguaglio delle notizie de beni e rendite del Noviziato Romano 
della Compagnia di Gesù in Tivoli, Albano, Castel Gandolfo, 
Puglia, Napoli, Spagna e Portogallo. Parte seconda, 1732
(Roma, ARSI, F.G. 1028)

c. 1r. Beni di Tivoli
Per dare un distinto e chiaro raguaglio delli beni di Tivoli è 
necessario in primo luogo porre una distinta nota di tutti e singoli 
beni ch’ivi posiede la nostra casa in terreni, case, edeficij [sic], 
cenzi, rendite e canoni, con altre che pagasi di risposte e di canoni 
e che ha di peso per li medesimi beni, puoi dare una tale e quale 
instruttione per il buon regolamento di essa azienda, trattandosi 
degl’usi che si praticano in quella città, e che devono esser sicuri 
nella cultura e raccoglimento dell’olive, e nell’esigere le risposte che 
si risquotono [sic] e pagano, qualità di misure vecchie e nuove con 
ogn’altro a ciò necessario per ben amministrare detti beni et in fine 
discorrere particolarmente di tutti e singoli corpi che al presente 
si possiedono, come havuti, con quali denari comprati, a chi 
appartengono, con tutte le notizie che s’hanno del corpo del quale 
si discorre; ma perché ciascheduno d’essi è reso in se stesso grande 
con varie compre, fatte di poi, si terrà nel discorrere questo metodo, 
che tutti quelli che in qualche modo ancora in qualche piccola parte 
confini con l’altro vi era considerato come un solo e distinto con 
il proprio nome se l’averà, altrimenti contradistinto con numero si 
discorrerà in generale come oliveto pezze 23, e secondo le compre, e 
che lo compongono. Si verrà a discorrere d’essi in particolare, come 
anche ciò s’osservi nell’instruttione presente che s’intende di dare 
prima di venire a corpi particolari.
	 /c.1v/ Nota delli beni stabili che possiede in Tivoli la casa di 
Probazione di S. Andrea.
La casa di Probazione di S. Andrea di Monte Cavallo possiede varj, 
e diversi beni stabili in Tivoli, consistenti in oliveti, vigne, villa di 
Roccabruna, orti, canneti, prati, terreni arativi, case, edeficij d’oglio 
e da grano, risposte di mosto, olio e denari, che computate con il 
prezzo che sono stati pagati e che vengono li medesimi apprezzati 
nelli nostri libri particolarmente nel lib. G. B. delli beni stabili di 
quella città fa di capitale di sc. 60611.25 come più distintamente 
segue, come si troverà numerato per maggior chiarezza ciaschedun 
corpo nella sua classe d’essere, havuto riguardo alle contrade 
possiede dunque come sotto.
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In oliveti alberi n° 10423 sc. 44444.85
In vigne sc. 690
Villa di Roccabruna sc. 4939.60
In orti sc. 978.75
In canneti sc. 420.30
In prati sc. 320
In terreni arativi sc. 1014
In case n°…sc. 705
In edeficij d’olio n°…sc. 3891.75
In edeficij de grano sc. 1180
[Totale]                    sc. 58584.25
In risposte de mosti sc. 100
In risposte d’olio sc. 1256
In risposte in denaro sc. 671
[Totale]                    sc. 60611.25

	 /c. 9r/ Notizia circa il risquotere e pagare le risposte in olio e 
risposte che si risquotono et altre si pagano in Tivoli in olio son di 
due sorti come se [sic] detto altre determinate di certa quantità, altre 
indeterminate, dipendendo detta quantità più o meno del frutto 
che si ha, le determinate sono quelle delle quali si ha determinata 
la quantità che si ha da pagare come in acquareccia tre bocali. 
Queste in qualsivogli anno si devono o che vi sij o non sij oliva, 
solo per uso e consuetudine si costuma non essendoci oliva di 
trasportare il pagamento dovuto alli altri anni, nel quale si pagherà 
duplicatamente. La risposta né in ciò puol essere convenuto, né 
per il prezzo né per l’olio, stante l’uso contrario. La difficoltà in tali 
risposte puol nascere circa la misura, essendo diversa in Tivoli la 
misura vecchia dalla nova, come qui sotto si dirà, e tali risposte per 
lo più si devono alla vecchia, se pure specificamente non si dicesse 
nella concessione; la differenza dunque tra la misura vecchia e la 
nova è la seguente. L’acquareccia alla vecchia è composta di dieci 
bocali e la nova di soli otto, ma li bocali alla vecchia sono di foglie 3 
½ secondo la nova [di 3], sì che se si deve pagare ad acquareccie la 
misura vecchia è superiore alla nova in riguardo al maggior numero 
delli [bocali] che la compone, hauto ancora riguardo al minor peso 
del bocale in foglie 3, onde si dovrà per un’acquareccia alla vecchia 
bocali 8 e foglie 3 di più alla nova che un’acquareccia è 3 foglie della 
presente. Se pur la risposta è di 5 o 6 bocali alla vecchia, in tal caso 
non potrà risquotere 5 o 6 bocali alla nova ma soli bocali 4 e foglie 1 
e ½ per cinque bocali e bocali cinque et una foglia per li sei, stante 
lo svario di mezza foglia per bocale come se [sic] detto.

Ecco quanto appartiene circa le misure dell’olio, nel rimanente 
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l’uso è di pagarsi dette risposte nel molino di polpa e rifreddo e 
cogniatella leccata, rimanendo il peso di portarlo via a chi risquote, 
solo è d’avertirsi che la misura sij giusta e pulita e non acciochare 
[sic], e come se [sic] detto l’olio sij pulito. / c. 9v/ Nel rimanente 
mai sopra tali risposte cade dificata [sic = defalco] alcuno per 
qualsivoglia disgrazia che puole accadere.

Circa poi le risposte incerte e che dipendono dal frutto annuo è 
necessario in principio di novembre citare giuridicamente tutti quelli 
che devono pagare tali risposte acciò eleghino il perito per stimare 
le olive esistenti negl’alberi e servatis servandis venire all’elettione e 
poi ancora alla stima, quale sarà necessario riprodurla in giudicio, 
acciò habbia il suo effetto et in caso di bisogno si possi convenire 
per il dovuto pagamento di detta stima è bene che se ne facci due 
copie autentiche una per riprodursi in giudizio, l’altra per mandarla 
in Roma per haver la notitia di quanto ciascheduno doverà, atteso 
che per ogni fiscolata si deve un’acquareccia alla misura nuova, 
come per esempio è stato stimato un olivo responsivo al 3° diciotto 
fiscolate, dovrà quella liberamente pagarne sei acquareccie d’olio 
di 3°, in caso puoi che vi fusse differenza sopra tali stime come 
gravata d’esse una delle sopradette parti si doverà procurare di 
sollecitamente venire giuridicamente all’elettione del 3° perito, 
avertendo non perder sopra ciò tempo, acciò intieramente venghi 
stimato l’oliveto, mentre ogni giorno con la cascata dell’olive puol 
venire manchevole. Et in tal forma si procederà ancora con quelli che 
tengono gli oliveti al 3° o 4° con obligo di custodirli al pagamento a 
proprie spese come meglio si dirà nel paragrafo seguente.

Di dette risposte non si puol convenire se non per terzo terzo, 
cioè a Natale per un terzo, a carnevale per l’altro terzo ed a Pasqua 
per l’altro e si deve pagare dal debitore d’olio di polpa rifreddo 
nel modo e forma che si è detto di sopra, trattandosi di risposte 
certe. E’ solito nascer spesso in tali risposte differenza sopra la 
quantità di pagarsi nonostante la sopradetta stima a ciò a causa o 
del poc’olio che si cava dalle olive, o da qualche altra impenzata 
[sic] disgratia, in tal caso è d’avertirsi di non esser il primo a far tali 
difalchi, m’aspettare che il capitano et il vescovo lo faccia et allora 
uniformarsi con gl’altri con insist.e [insistenze] appresso il fratello 
che /c. 10r/ assiste in Tivoli a quegl’interessi, acciò egli non sij il 
primo a farli e che avvisi ciò che passa sopra ciò per poter diminuire 
il debito et il credito di chi deve dare et havere.
	 / c. 10v / 2° Notitie circa il governo delli nostri oliveti.
In due modi si danno a custodire gli oliveti in Tivoli, uno con 
imporre il totale peso di vangharli, zapparli e cogliere a suo tempo 
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le olive a qualche persona certa con concedergli il terzo delle olive 
che farà; l’altro con far tutto a proprie spese e goderne l’intero frutto. 
Il primo modo si è praticato dalla nostra casa con qualche oliveto 
scomodo e lontano da Tivoli, et in tal caso si dovrà osservare ciò che 
si è detto del paragrafo superiore circa stimare il frutto per haverne 
li due terzi doverosi, ma s’è stimato poi più utile praticare il secondo 
modo come più sicuro et avantaggioso in riguardo al frutto et altra 
cultura del detto oliveto, mentre il più delle volte venivano essi o 
non coltivati o coltivarsi a nostre spese, stante l’aratura fatta dal 
bifolco da noi pagato, che à obligo di harar tutti l’oliveti per certa 
mercede. Dunque dovendosi custodire da noi tutti li nostri oliveti 
è necessario insinuare il modo facile per ciò fare, mentre per la 
moltitudine de essi pare difficile il potersi haver cura di tutti, la quale 
dificoltà consiste puramente nel raccogliere l’olive, mentre nell’altre 
opre necessarie non ve [sic] tanta strettezza; per dar dunque una 
tal regola è necessario considerare diversi tempi d’abbondanza e di 
scarsezza perché sarà bene far fare nel principio di novembre una 
stima generale di tutti li nostri oliveti per sapere la quantità d’olive 
che vi sono, e per haver qualche notitia più distinta del fruttato di 
ciaschedun oliveto, e poi regolarsi secondo quello che si giudicarà 
più espediente. In anni d’abbondanza è più che certo che il fratello 
che assiste non puole arivare [sic] a far cogliere tutte le olive, onde 
è necessario dare alcuni oliveti a raccogliere con concedere ad 
essi la quarta parte del frutto che farà facend’obligatione a nostro 
favore di darci le tre altre parti rimanenti della quantità concordata 
in olio /c. 11r/ di polpa rifreddo, come si è detto di sopra, solo è 
d’avertirsi di darsi a persone sicure che siano fedeli nel pagare e 
nel dare l’olio bono e perfetto, mentre per lo più tal olio non è di 
perfettione totale bono; secondo, doversi dare li più lontani e li più 
pericolosi ad esser rubbate le olive, stante la lontananza, strade e 
cattivi vicini, havendo però sempre riguardo a lasciar l’olive per 
il mantenimento d’un molino che solito farsi a nostri mastri per 
haver olio perfetto come più abasso; circa il modo poi di stabilire 
la risposta di sopradetti oliveti che si danno a raccogliere si regola 
detta stima o pur si concorda una quantità determinata d’accordo, 
il che è più utile stante l’esser per lo più scarsa la stima, e di danno 
al padrone dell’olive per la poca fedeltà di stimatori. V’è un altro 
modo di dare a racogliere l’olive che forsi [sic] è più avantagioso 
ma di qualche maggior briga, è da darsi a persone confidenti, et è 
di darsi parimenti a raccogliere alla quarta con l’obbligo di portare 
la sera in nostra casa tutte l’olive che haveranno raccolte quale a 
suo tempo da nostro molino si lavorarà corrente con dare la quarta 
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parte dell’olio che si ricaverà a chi la [sic] raccolto; questo modo 
come s’è detto di sopra è utile e vantaggioso alla nostra casa ma è 
necessario che il fratello stij avertito in notare diligentemente tutto 
per non dare occasione di lamento e stare molto avertito che l’olive 
intieramente venghi in casa e non sij divertita altrove.

V’è ancora un altro modo, da noi però mai praticato, et è di dare 
a racogliere alla quarta con entrare a parte nell’utile con chi rac-
coglie pagandoli la metà dell’opere che terrà a raccogliere: un tal 
modo è pericoloso non solo in riguardo alla fedeltà, m’ancora per 
esser sogetto a molte liti, pure s’insinua per instruttione a chi ha da 
governare.

Per ultimo s’averte che in qualche anno necessariamente bisogna 
darli a raccogliere tutti, come quando ve [sic] poca oliva e questa 
sparsa per tutti gli oliveti, in modo tale che in mettervi opere 
sarebbe di molta spesa e poco frutto.

/c. 11v/ Notitie circa li molini d’olio.
Ha la nostra casa come sopra sì è detto sei molini d’olio, quali 
è necessario che tutti lavorino per ricavarne frutto. Il più 
accreditato è il molino d’Orsini, poi vengono quelli del Pero, di 
poi li Bergamaschi, e quello che tiene mastro Giacomo Mattia, e 
l’inferiore di tutti è quello di Susanna. In anni che ci sarà olive sarà 
bene nel mese di settembre farli vedere tutti per tenerli all’ordine e 
atti a lavorare, però si farà considerare il corso dell’acque, macina e 
torchio, se ha bisogno di cos’alcuna, poi far provista di fiscoli novi 
et altro necessario e tutto a suo tempo, acciò nascendo occasione 
d’allocarli si possi allocare e nella polizza mettere esser il molino 
andante e macinante. La nostra casa ha per uso in riguardo haver 
olio bono et avanzar qualche cosa nella macinatura fare un molino 
a proprie spese et in anno abbondante non sarebbe forsi male farne 
ancora due e quello che si suole lavorare dalla nostra casa è quello 
degli Orsini, né si deve questo lasciare ancorché d’esso se ne trovi 
maggior risposta degl’altri, atteso che non tornerà conto affittarlo 
essendo usanza in Tivoli aprirsi in principio tutti li molini e questi 
li più comodi tra’ quali è il nostro degl’Orsini in riguardo al stare 
nelle strade, et in tal caso non si ricava maggior risposta benché 
porti maggior peso nel lavorare e più pericolo di spese in riguardo 
al consumo degl’ordegni.

Nel dare in affitto li sopradeti molini è necessario farne poliza et 
in essa esprimere la ricevuta delli stigli necessari per poter nel fine 
ripetere la consegna et insieme specificare che il molino è andante 
e macinante, altrimenti si corre qualche pericolo di lite. Se nelli 
molini si rompe qualche cosa passando la spesa lo scudo tocca alla 
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nostra casa, intimata però che sarà giuridicamente, quale corso vi è 
di tempo tre giorni ad agiustarla, quali passata cessa l’affitto /c. 12r/ 
e corrono li danni, se poi la spesa passa lo scudo tocca a chi piglia 
il molino.

La risposta si esigge in olio di ciancia e non si puol pretendere 
se non a’ suoi tempi, cioè un terzo a Natale, un terzo a carnevale 
e l’altro terzo a Pasqua, e solito però pagarsi ogni sabato, onde il 
mastro dovrà esser diligente, correndosi pericolo di poterlo puoi 
di poterlo esigere per l’impotenza. In anni di poca oliva o pure 
d’olive non sane non è utile a macinare a proprie spese il molino, 
ma in tal caso si puol dare le nostre olive o a staglio come si 
costuma per certa quantità d’olio o pure per patto espresso farle 
in qualche nostro molino affittato corrente, regolandosi tutto ciò 
dalla stima degl’oliveti necessari e in tutti li conti a farsi nel mese 
di ghe [gestione] di ciaschedun anno, ancorché ci sij poca oliva. 
Non sempre però si danno li molini per una certa risposta ma è 
solito ancora di darsi in anni di poca raccolta alla quinta, cioè per la 
quinta parte dell’olio che si ricava detta ciancia: tal modo è molto 
pericoloso per la poca fedeltà et in verun modo da praticarsi, stante 
che puol succedere che sij più la spesa che si dovrà fare per rendere 
andante il molino che l’utile, sì che in tali anni non arrivando la 
risposta di almeno alle 25 acquareccie si stima bene più tosto tenerli 
chiusi.  
	 /c. 13r/ Delle spese ordinarie che si fanno in Tivoli
Una delle spese ordinarie che fa in Tivoli la nostra casa è il 
mantenimento del nostro fratello e di due cunstodi [sic], uno al 
Monte e l’altro a Roccabruna. Il primo riceve gli alimenti in nostro 
Collegio in quella città, et in quello va la sera a dormire, né mai 
gli è stato permesso il pernottare e vivere solo al Monte e ciò in 
riguardo alla bona edificatione e mantenimento di spirito del 
medesimo. Ha camera in Collegio e questa chiusa per in essa à tutto 
ciò che gli bisogna per la sua persona, si provede di biancheria e 
mobili di stanza da S. Andrea e solo dal Collegio di Tivoli prende 
gli alimenti, quali si pagano alla ragione di baiocchi 18 il giorno 
secondo la quantità de giorni che ivi haverà mangiato, mentre per 
lo più la mattina andando in campagna non vi pranza, e nelli mesi 
di vacanza et in altro tempo che li nostri stanno per diporto al Monte 
ne meno ci dorme, un tal modo di pagare gl’alimenti fu stimato una 
volta di molta briga, et ancora di danno all’uno et all’altra parte 
per qualche errore si potesse fare, e si convenne di pagare scudi 30 
all’anno, ma puoi si cessò havendo resoluto ripigliare il consueto 
modo, un rettore che successe a quello che stabilì tal accordo.
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Per dunque caminar d’accordo è necessario vedere spesso li conti 
con il Collegio e riportarne le quietanza con la ricevuta del pagato. 
Alli due custodi del Monte e Roccabruna si paga ogn’anno sc. 50 
per ciascheduno, 12 barili di vino e 12 bocali d’olio.

È bene alle volte almeno ogni tre anni fare qualche compra 
di macchie di legnami per far provista delli medesimi, essendo 
necessario haver d’essi abbondanza per gli accidenti che possono 
occorrere di rottura di qualche legno de nostri edeficij.

Nel mese di settembre di ciaschedun anno dovrà il fratello far 
qualche provista non havendoli di frutti et altre robbe necessarie 
per la prossima villeggiatura come ancora far rifare li materazzi, 
aggiustar letti et altro, avvisando per tempo ciò che mancherà e ciò 
che da Roma sij provvisto.
	 /c. 16r/ Oliveto del Monte di Carciano detto S. Vitale.
Vicino alli detti due oliveti di detta Concettione possiede la nostra 
casa un altro oliveto ben grande di rub. 6 e coppe 6 di terreno et 
alberi al presente 2700, con abitazione grande dove vanno li nostri 
a villeggiare l’ottobre, detto volgarmente il Monte, e ne nostri libri 
il Monte di S. Vitale, di questo v’è la pianta nella prima carta di 
Carciano posta nel Libro delli beni di Tivoli, sotto la lettera A e nel 
Libro delle piante segnato G 9 pagina prima, si tratta del medesimo 
libro A di beni stabili a c. 22, nel Libro delli beni di Tivoli se. G 
6 pagina prima, nel Lib. di diverse memorie seg. F 31.3 ca. 49 co. 
pag. nel protoc. ca. 23 involto a…et altri nominati nelle compre 
seguite de detto oliveto. Fu comprato il medesimo dalla nostra 
casa in tre compre diverse come più basso distintamente si dirà, 
trattandosi di ciascheduno separatamente e da tre varie persone, 
cioè dalli signori della Genga, da Licini Sebastiani e Prospero 
Sacchi, e nelle sue prime compre vi si spesero solo sc. 4014, ma poi 
per miglioramenti fatti d’accrescimento di piante ed abitazione è 
stato stimato poter valere di sc. 12000 come si dice sopra di libri e 
protocolli citati, e particolarmente nel protocollo ca. 22 in v. p. pag. 
71, dove vi è una relatione antica del suo essere del tempo che seguì 
la compra. Non è soggetto tal oliveto a vincolo veruno essendo stato 
comprato come più a basso si vedrà con elemosine e denari liberi, 
né ha verun obligo, solo per piedi 30 portava per il passato peso 
dell’annua risposta di 60.8 a favore della cappella de SS. Filippo e 
Giacomo, che godeva una volta il monastero di S. Cecilia di Roma, 
ma essendo passati li frutti et entrate di detta cappella nella nostra 
casa stante la permuta fatta d’alcuni beni con detto monastero come 
all’instromento rogato Monaldi sotto lì 3 dicembre 1660 esistente 
nella p. F. instromentorum pag. 643 è totalmente libero et esente 
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d’ogni risposta. Di detto oliveto fu bandito il pascolo fin dall’anno 
1620 sotto lì 18 dicembre per gl’ atti della Curia secolare come si 
riconosce dal protocollo a c. 22 involto pag. 23, il che è stato più volte 
replicato et ancora presentemente si osserva. /c. 16v/ Non vi è stata 
che si sappia lite alcuna sopra detto oliveto, solo una pretensione 
di Francesco Briganti sopra l’oliveto comprato dal Sebastiani del 
quale si dirà a basso a suo luogo. Nel sopradetto protocollo a c. 23 
vi sono molti conti per fabriche fatte dal che sempre più si raccoglie 
l’accrescimento del suo prezzo. 

Dell’anno 1702 si terminò detto oliveto e ve si misero 8 termini 
come alle pagine 12 degl’instromento alla pag. 52 n°16. Nell’anno 
1736 e precedenti vi si è speso fino alla somma di altri sc. 1000 in 
accrescer la casa, piazza, fienile, di cinger di muro tutta la villa 
e colonnati per le pergole come al Libro de memorie f. 32 ca.151 
[seguono gli acquisti di terre dal 10 giugno 1601 al 17 luglio 1659] ...

Oliveto ottavo paragrafo secondo. Chiesa didicata [sic] al nome 
santissimo di Maria fabricata nel sopradetto oliveto di Carciano 
havuta dal Bratti.

In quest’oliveto di Carciano havuto da Carlo Bratti ve era una 
piccola cona con l’imagine della Vergine, la quale ancor oggi si 
vede nella strada vecchia sotto la nuova, questa diede motivo al 
fratello che assisteva dal 1669 a gl’interessi di Tivoli di fabricare la 
chiesa che diciamo, la quale nel sopradetto anno benché sempre 
da nostri impugnato dal medesimo con una tal qual supposta 
licenza in tempo che non v’era rettore nella nostra casa fu fabricata 
e dedicata al nome santissimo di Maria, quale chiesa hoggi viene 
communemente detta la Madonna del p. Michele Sardelli così 
chiamato il detto fratello. Si disse esser stata fatta d’elemosine ma 
la verità è che, benché molti vi concorressero, la nostra casa ne ha 
contribuito più d’ogni altro. È essa al presente sotto la nostra cura e 
sta soggetta al vescovo che dell’anno [spazio bianco] la visitò, non 
v’è obbligo alcuno né di messe né d’altro ma solo il fratello procura 
a tempi debiti che habbia la sua veneratione con permettere che vi 
si dichino messe e somministrare vino, cera et ostia.

Si fa in detta chiesa la festa nostra domenicale infra octav. 
detta Natività della Madonna et uno delli padri del Collegio e 
particolarmente quello che solito fare la buona morte vi fa un 
sermone e da fratello è solito regalarsi qualche cosa. La detta festa è 
necessario farla per non incontrare l’odiosità de tiburtini affettionati 
al sommo alla detta chiesa, come posta al termine d’una giusta 
caminata, è d’avertire però che la medesima non s’ingrandisca 
per non entrare in spese et altresì che in Tivoli non si faccia cosa 
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disdicevole come corse, lotte etc., atteso che in un anno con qualche 
scandolo [sic], benché senza saputa del fratello, si fece la corsa de 
ragazzi poco decentemente vestiti. In detta chiesa il fratello che 
la fece fabricare vi pose una cassetta per l’elemosine, questa hor è 
levata né si deve rimettere come cosa contraria al nostro instituto.  

2) “Istromento, chirografo e perizia della vendita de’ beni spettanti 
al patrimonio dell’estinta Compagnia di Gesù, posta nella città 
di Tivoli e suo territorio, ed in quello di Castel Madama, fatti 
dalla Sede e Camera Apostolica a favore dell’illustrissimo ed 
eccellentissimo signor conte Luigi Braschi Onesti pel prezzo di 
scudi 85 mila moneta, rogato per gl’atti del Mariotti Segretario 
di Camera il dì 30 agosto 1781. Descrizione, misura e stima delli 
beni esistenti nella città di Tivoli e suo territorio e nel territorio di 
Castel Madama una volta spettanti al Noviziato della soppressa ed 
estinta compagnia di Gesù in S. Andrea al Monte Quirinale ed ora 
alla Reverenda Camera Apostolica fatta da Giuseppe Barbarelli” 
nel 1774, confrontata e confermata nelle linee generali nella stima di 
sc. 56438.20 da Bartolomeo del Priore e Gregorio Giansanti pubblici 
periti agrimensori il 27 luglio 1781 a Tivoli: l’oliveto del Monte di 
Carciano, la villa di Roccabruna, il mulino da olio detto del Pero
(Roma, Archivio di Stato, Patrimonio ex gesuitico, b. 167)

p. 27 – Terreno olivato e coltivato ad orto vernino in vocabolo 
Carciano o sia Monte del Casino.

30. Il sudetto terreno olivato e coltivato ad orto vernino in 
vocabolo Carciano o sia Monte del Casino è libero di canone e peso 
del jus pascendo, ristretto di muro, macere e fratte. Situato fuori della 
Porta Santa Croce, confina coli beni della eredità Bulgarini, signori 
Posterna, strada di Carciano, coll’oliveto del Collegio Greco detto 
Salerno, salvo altri etc., nella quantità in tutto di rubbia sette, scorzi 
due e quartuccio mezzo, come in appresso, cioè per la rata di rubbia 
sei, scorzi tre e quartucci due si ritrova piantato e coltivato ad 
oliveto, atteso la sua qualità, e per essere il medesimo fondo libero 
anche del jus pascendo lo valuto a scudi 100 per qualsivoglia rubbio, 
scudi seicento /p. 28/ ventuno e baj. 87 ½ sc. 621.87 ½

Per numero 1654 alberi d’olivo grossi da frutto di buona qualità 
a scudi 3.50 l’uno per l’altro scudi cinquemilasettecentoottantanove 
sc.5789

Per numero 380 piantoni da frutto a scudi due l’uno per l’altro 
scudi settecentosessanta sc. 760

Per canne 161 macera di sasso vivo e che in parte circonda il 
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medesimo, attesa la sua qualità, a baj. 20 la canna scudi trentadue 
e baj. 20 sc. 32.30

Per canne 230 fratta viva, che in parte circonda il medesimo 
oliveto, attesa la sua qualità, a baj. 20 per canna scudi quarantasei 
sc. 46

E per altre canne 110 muro laterali alla strada /p. 29/ che in parte 
riguarda il detto terreno e per sostegno della terra, in altezza di 
circa palmi 25 con il suo fondamento, a scudo uno la canna, atteso 
il suo presentano [sic] stato scudi centodieci sc. 110

E per altre canne 50 muro che divide il medesimo terreno olivato 
dall’orto, attesa la qualità a baj. 80 a canna scudi quaranta dico sc. 
40

In tutto sc. 7399.07 ½
Siegue il terreno in detto corpo coltivato ad orto vernino, 

di capacità di quarte tre scorzi due e quartucci due e mezzo, 
compimento di tutto il detto corpo delle rubbia 7.0.2.0.1/2 suddette 
compresovi il sito delle fabriche, che per essere terreno di miglior 
qualità e ristretto a scudi sc. 200 il rubbio, che per dette quarte 
tre scorzi due e quartucci due e mezzo sono /p. 30/ scudi cento 
ottantadue e bajocchi ottantadue sc. 182.82

Per numero 80 olivi grossi da frutto a scudi 3 l’uno per l’altro 
scudi duecentodieci sc. 210

Per numero 142 alberi di più specie de frutti di buona qualità tra 
grossi, mezzani e piccoli a baj. 25 l’uno per l’altro scudi trentacinque 
e baj. 50 sc. 35.50

Per numero 12 cipressi grossi a scudi due l’uno scudi ventiquattro 
sc. 24

Per numero 42 piante di agrumi fruttiferi, numero 30 delle 
quali con vasi di mezza soma a scudo 1.50 l’uno per l’altro scudi 
sessantatre sc. 63

Per canne 276 spalliera di mortella per delizia delli viali in ottimo 
stato a baj. 20 la canna scudi /p. 31/ cinquantacinque e baj. 20 sc. 
55.20

Per canne 80 muro per reggere la terra in piano, alto palmi 3 a baj. 
30 la canna, secondo la sua qualità, sono scudi ventiquattro sc. 24

Per numero 22 pilastri rustici, alti ragguagliatamente palmi 
12, grossi ragguagliati palmi 2 ½, quali sostengono l’armatura di 
correnti di castagno e canne, accompagnato con forcine lavorate 
di castagno, o siano colonne in mancanza de pilastri di muro in 
numero di 628, le quali servono parimenti per sostegno della detta 
armatura de correnti e canne, alla quale armatura sono appoggiate 
numero 450 viti grosse /p. 32/ da polzo di pizzutello, il tutto in 
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ottimo stato, le medesime viti stimo alla ragione di baj. 85 l’una per 
l’altra, comprese le sudette armature di legname, canne e pilastri di 
muro, sono scudi trecentottantadue e baj. 50 sc. 382.50

Per numero ottantacinque viti di anni tre da trapiantarsi sc. 1.25
Per canne 197 muro laterale alla strada di Carciano, di altezza 

palmi 25 compresivi li fondamenti, grosso palmi 2 ½ raguagliato 
con quattro vani de portoni a due partite foderati, con tutti li loro 
necessarj ferramenti, il tutto in ottimo stato, che compresovi /p. 33/ 
li suddetti portoni, stimo il detto muro scudi 31 la canna, sono scudi 
cinquecento novantuno sc. 591

In tutto sc. 1569.20
Abitazione padronale e per ricetto di gente rustica addetta 

al lavoro delli sopra descritti terreni, e dell’altri da descriversi 
in appresso, per conservare li attrezzi e tutt’altro occorrente. La 
medesima è composta di tre piani, con stanze distribuite per 
dormire parte a volta, parte a solaro, altre a soffitte morte con tetti 
e focolari. Nel primo piano esiste un stanzione per tinello, stanze 
rustiche per lavoranti, solari rustici, pavimenti di astrico, cocina, 
forno e stufa, lavamani con botti di marmo, con chiavi di metallo 
e tazza simile. Le suddette stanze, passetti, corridori, luoghi da 
commodo, stanzione, sono tutti stabiliti, con muri, zoccoli, capitelli, 
porte, fusti alle fenestre con telari e vetri tutti a due partite foderate 
/p. 34/ con tutti li loro ferramenti necessarj.

Cappella domestica a volta, con pavimento mattonato, bussola 
di noce, maniglie, altare con suoi gradini, quadro rappresentante la 
Madonna della Neve.

Sotto al medesimo primo piano: grotta, tinello, stalla con muri 
rustici, pavimenti selciati e con astrico, ferrate di ferro alle finestre, 
il tutto in ottimo stato, porte a due partite con tutti li suoi ferramenti 
necessarj.

Presso al medesimo un grottone rustico che resta sotto lo stazzo, 
selciato, con pilastri che lo reggono, e sesti, e presso al medesimo 
stazzo ed unito all’abitazione vi è il granaro nuovo a tetto, con porte, 
fenestre con ferrate, ramate, pavimento mattonato, muri rustici al 
di fuori stabiliti. Al di dentro sotto al medesimo: magazzeno con 
astrico, muri rustici a solaro servendo per olivaro, con due porte 
a due partite, fenestre con ferrate, fusti e tutti li loro ferramenti 
necessarj, il tutto in ottimo stato. Li tetti che cuoprono la /p. 35/ 
sudetta fabrica, con canali di latta, che conducono le acque piovane 
al conservone fatto di muro a volta con astrico al di dentro, e nel 
suo fondo formato a stagno, con vasca e chiave di metallo per 
abbeverare li cavalli ed altri bestiami.
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Presso il medesimo vi è lo stallone, rimessone contiguo, pavimenti 
selciati, muri rustici, porta, fenestra con soli fusti e ferrate di ferro, 
con tutti li suoi ferramenti necessarj, con mangiatoje, rastrelliere, 
colonne, battifianchi e cassette, il tutto in ottimo stato.

Sopra il medesimo stallone vi è il fienile con pavimento mattonato, 
muri rustici ed a tetto, con fenestroni lisci, porta a due partite con 
tutti li suoi necessarj ferramenti.

Contiguo al detto vi sono due stanze piccole, che restano sopra al 
rimessone stabilite parimenti a tetto, porta, fenestre con fusti, telari 
e sportelli con vetri, pavimento mattonato, il tutto /p. 36/ in ottimo 
stato. Al tetto che cuopre il fienile e stanze vi sono alle gronde canali 
di latta, che conducono l’acqua alla conserva sudetta.

Presso la medesima vi è il fascinaro a tetto ad una pendenza 
retto da tre pilastri, onde tutte le sopra descritte fabriche e corpi 
annessi e connessi, da me maturamente considerate e visitate, le 
ho riconosciute e ritrovate in ottimo stato, e per mero commodo le 
stimo in tutto e per tutto scudi quattromila sc. 4000.

L’illustrissimo signor Niccola Bischi asserisce ora a me perito 
che, secondo l’uso e stile della città di Tivoli, le fabbriche rurali si 
considerano soltanto nella somma di scudi 100, abbenché la stima 
di questa scenda a qualunque somma maggiore di detti scudi 
100, onde ciò rimetto al savio parere e sentimento di monsignor 
illustrissimo e reverendissimo Tesoriere sudetto.

[Seguono gli elenchi degli “Stigli del tinello”, con tutti gli attrezzi 
per la vinificazione e i diversi contenitori per la conservazione del 
vino, per un valore di sc. 466; seguono i “Mobili esistenti in detta 
abitazione ed annessi”, semplici ma funzionali a una cucina bene 
organizzata, e a un dormitorio ben fornito anche di biancheria, 
con due orologi e “numero 138 quadri la maggior parte carte in 
carta e cornici di legno verniciate nere”, di scudi 35 di valore, un 
“tavolone da trucco” e due tavolini “per giuocare a dama con sue 
petine”, armi da fuoco e da taglio e attrezzi per la coltivazione dei 
terreni; si passa ai “Rami per cucina ed altro”, agli “Utensili per 
la cappella domestica ed altro”, con vestimenti e arredi sacri, un 
“ciborio di legname scorniciato dorato in buon essere”, valutato sc. 
6, due paliotti, 19 reliquiari, “un crocefisso di avolio con fusto e 
piede di pero scudi sei”, candelieri e “numero dieci quadri in tela, 
cornici dorate, due statuette di legno dorato in buono stato, ed un 
lavamano di ottone con chiavetta scudi quattro”. Il valore di questa 
proprietà è stimato in tutto sc. 14892.12].

/p. 59/ Cappelletta del padre Michele in contrada Carciano.
La detta cappelletta denominata del padre Michele in contrada 
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Carciano alla mano della strada si ritrova con muri stabiliti, 
pavimento mattonato, volta, tetto sopra la medesima, porta a 
due partite con suoi ferramenti necessarj, finestre con ferrate di 
ferro e sportelli di legno, finestrone grande con telaro, sportelli 
e vetri in ottimo stato, altare di muro con gradini di travertino, 
platea di legno e sua scaletta in buono stato. Da questa si passa 
ad altra stanza piccola per sagrestia con muri stabiliti invecchiati, 
pavimento astricato smagnato, solaro, fenestra con ferrata e vetri, 
telari e sportelli, il tutto servibile. /p. 60/ Sopra alla medesima altra 
piccola stanza a tetto per l’eremita, con piccola porta ad una partita, 
suoi ferramenti servibili, fenestre con fusto e focolare, il tutto stimo 
per comodo della detta cappella scudi duecentocinquanta sc. 250. 
[segue l’elenco degli arredi e dei vestimenti sacri; di maggiore 
interesse è] un quadro rappresentante la Santissima Vergine con 
triregno dorato, colonne scannellate dorate, il tutto in buono stato 
scudi sedici. 
	 /p. 79/ Possessione o sia villa di Roccabruna.
La detta possessione o sia villa di Roccabruna è di capacità rubbia 
quattordici, quarte sei e scorzo uno, tutta ristretta di fratta e muri 
antichi, gravata dell’infrascritti annui pesi, come mi viene asserito 
[…] avendo la medesima esattamente osservata e considerata la 
qualità del terreno, atta alla coltura, a piantagioni di olive ed a vigna, 
la stimo alla ragione di scudi centottanta per qualsivoglia rubbio, in 
tutto scudi duemila seicento sessantasei e b. 25 sc. 2666.25

Per numero 480 alberi matricini /p. 80/ da frutto a scudi tre l’uno 
per l’altro scudi millequattrocentoquaranta sc. 1440

Per altre piante più inferiori da frutto numero 1427 a scudo uno 
b. 60 l’uno per l’altro scudi duemiladuecentoottantatre e b. 20 sc. 
2283.20

Per il sopraterra coltivato a vigna a cordoni con passoni, sua 
incannatura e forcine, con viti di ottima qualità in numero 54878, viti a 
baj. due l’una, compresa la detta incannatura scudi millenovantasette 
e b. 56 sc. 1097.56

Per numero 4900 viti a terra in ottimo stato, con la sua incannatura 
a b. 01 ½ l’una, compresa detta incannatura, scudi settantatre e b. 50 
sc. 73.50

Per numero 263 pioppi con sue viti in ottimo stato a baj. trentacinque 
l’uno per l’altro scudi novantadue e b. 05 sc. 92.05

Per numero 8 celsi grossi a scudi due l’uno /p. 81/ scudi sedici
Per altri numero 68 celsi piccoli a baj. venti l’uno scudi tredici e b. 

60 sc. 13.60
Per numero 8 noci mezzane a scudo una per l’altra scudi otto sc. 8
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Per due albucci mezzani sc. 1.50
Per numero duecentotrentasei alberi di più specie de frutti tra 

grossi, mezzani e piccoli fruttiferi, a baj. venti l’uno per l’altro, scudi 
sessantasette e b. 20 sc. 67.20

Per ceppara numero 16 di castagne domestiche a baj. 60 l’uno sc. 
9.60

Per la fratta e muri antichi che circondano detta possessione, non 
ho alcuna considerazione, per ragione della spesa che annualmente 
occorre per il loro mantenimento.

In tutto sc. 7768.46 
Dalla qual somma di scudi settemila settecentosessantotto e b. 46 

/p. 82/ si detrae il capitale suddetto de canoni, pesi e servitù del passo, 
considerato come sopra in scudi ottocento ottanta sc. 880. Resta netto 
il valore in sc. 6888.46

Fabbriche rurali per comodo della detta possessione, suoi annessi 
e tinello

Nel recinto della fabbrica antica esiste una piccola torre risarcita 
con quattro stanze, parte a volta e parte a tetto, mattonati ed astrico, 
muri stabili smagnati, porte a due partite, finestre con fusti, ferramenti 
necessarj in stato servibile.

Loggia scoperta con suo muro circondario dalla quale si passa al 
pianterreno composto di un stanzione antico a volta e di altre stanze 
piccole contigue con muri rustici.

Una piccola cappella rurale con porte, finestre e tutti lui suoi 
ferramenti necessarj; cortile scoperto circondato di muro rustico con 
cappello, portone a due partite con suoi ferramenti necessarj, pozzo 
e vasca con acqua coperto a tetto, stalle, gallinaro unito, il tutto in 
stato servibile. Poco distante vi è un tinello con ferrate di ferro, stanze 
contigue, vasche per pestare l’uva, pozzuolo, fornacella e sito per la 
caldara per fare la bollita, con sua cappa. Appiè del medesimo tinello 
ritrovasi un vascone grande coperto, astricato per conserva di acqua, 
che al presente esiste per commodo di detto tinello.

Sopra al medesimo vi è per tutta la sua estensione il granaro e 
fienile a tetto, con muri rustici, pavimento di pezzato antico smagnato, 
porte, fenestre con ferrate e ramate al granaro ed altre ferrate senza 
ramate, con tutti li suoi ferramenti necessarj, il tutto in stato servibile, 
stimo le suddette sopradescritte fabbriche per mero commodo scudi 
seicento sc. 60 [segue l’elenco delle botti, dei caratelli, della tina e di 
tutti gli strumenti per la vinificazione nel tinello. La stima finale della 
possessione è di sc. 7649.06, pur riportando indicazione di Bischi sul 
valore corrente di simili tenute in scudi 100].
	 /p. 99/ Nel fine di essa contrada detta il Pero Primo
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Una stanza terrena per uso di molino da oglio, libera di canone, con 
una sola macina ad acqua, letto e corrente di travertino guarnito; 
il letto con muro circondario, fuso e sua croce d legno, il tutto in 
ottimo stato. Torco con due viti, sua madrevite, letto di peperino, 
colonne simili, il tutto ferrato, maniglioni di ferro e suoi pozzoli, 
fornacella con camino e cappa e vasche. Il tutto in buono stato, la 
fabrica con muri rustici, pavimento a terreno smagnato, porta a 
due partite e fenestre con suoi ferramenti necessarj. Il tutto in stato 
servibile, stimo scudi trecentocinquanta, dico sc. 350.

Numero 6 confecine [sic] e secchiozze in stato servibile, caldara 
di rame del peso libre 70, in tutto scudi quindici sc. 15.

In tutto sc. 365. 

3) “Descrizione, misura e stima delli beni esistenti nella città e 
territorio di Tivoli spettanti al collegio della medesima città di 
Tivoli una volta della soppressa Compagnia di Gesù ed ora della 
Reverenda Camera Apostolica, fatta da Giuseppe Barbarelli” il 18 
maggio 1774: la tenuta di Vetriano 
(Roma, Archivio di Stato, Patrimonio ex gesuitico, b. 167)

	 /p. 156/ Tenuta di Metriano o sia Vetriano.
La detta tenuta di Metriano o sia Vetriano è libera da canone, confina 
col territorio di San Polo, spettante all’eccellentissima casa Borghese, 
colli terreni di S. Antonio di Vienna, altri del venerabile monastero 
delle reverende monache di S. Michel Arcangelo, delli reverendi 
monaci di S. Gregorio di Roma, cura di S. Giorgio, il signore 
Coccanari Fornari, Giuseppe Lanzi e strada del Cavone, salvi altri più 
veri confini, ed è la sudetta tenuta della capacità di rubbia centodue, 
quarte tre, scorzo uno, quartucci due di competente terreno, 
parte lavorativo e parte prativo e macchioso, e porzione dieci che 
viene coltivato a vigna e canneti, tanto per conto di detto collegio, 
quanto dato colla risposta della quinta, ed il medesimo terreno è 
di natura frigido, nella maggior parte cretoso e montuoso, soggetto 
alla manutenzione de fossi di confine, uno coll’eccellentissima 
casa Borghese, e altro con la comunità di Tivoli, come ancora ha la 
servitù di strada che viene da San Polo, che considerata la qualità 
del terreno, e per essere vicino alla detta città di Tivoli, stimo il 
fondo a /p. 157/ ragione di sc. 120 per qualsivoglia rubbio, che per 
essere rubbia 102.3.1.2, secondo li confini assegnatimi, costituisce la 
somma e quantità di scudi dodicimilatrecentoquarantuno e baj. 25 
dico sc. 12341.25

In detta tenuta vi è un sito ristretto coltivato a vigna con n° 19124 
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viti poste a filoni, di buona qualità, con sua incannatura, quali stimo 
alla ragione di baj. due l’una, compresa detta incannatura scudi 
trecentottantadue e b. 48 sc. 382.48

Alberi con viti di ottima qualità mezzani n° 307, quali stimo 
compresa la sua armatura baj. 25 l’uno, scudi quarantasei e b. 0.5 
sc. 46.05

Viti con pergole armate con legname n° 7 in buon essere, che 
compresavi la detta armatura, alla ragione di baj. 20 l’una sono sc. 
1.50

Celsi tra grossi, mezzani e piccoli /p. 158/ n° 27, che alla ragione di 
scudo uno l’uno per l’altro scudi ventisette sc. 27

Alberi di olivi grossi n° 9 di buona qualità, che alla ragione di sc. 
due l’uno, scudi dieciotto sc. 18

Alberi di noce n° 9 a sc. 2 l’uno sc. 18
Albucci mezzani n° 35 alla ragione di baj. 30 l’uno scudi dieci e b. 

50 sc. 1050
Alberi di più specie de frutti numero 46 tra grossi e mezzani di 

buona qualità, alla ragione di baj. 35 l’uno scudi quindici e baj. 75 
sc. 15.75

Ceppare di carcioffi numero 380 in tutto scudi cinque e b 25 sc. 
5.25

Per n° 45 copelli grossi con api alla ragione di sc. 1.20 l’uno scudi 
cinquantaquattro sc. 54

Fratta viva che circonda il detto terreno coltivato a vigna e canneto 
canne n° 175, che a baj. 35 la /p. 159/ canna scudi sessantuno e baj. 
25 sc. 61.25

Terreno a coltura di canneto in ottimo stato di capacità rubbio 
uno, in tutto scudi duecentottanta dico sc. 280

Siegue l’abitazione rustica, comodi di tinello ed altro comodo 
annesso, porta per l’ingresso del tinello a due partite con suoi 
necessarj ferramenti; il medesimo si ritrova con pavimento smagnato, 
muri rustici, parte a solaro e parte a tetto ad una pendenza, fenestre 
con ferrata di legno, sopra al medesimo per scala di legno si ascende 
ad una stanza a tetto a due pendenze, con muri rustici, pavimento 
mattonato smagnato, fenestre con telari, suoi vetri, sportelli, fusti 
con tutti li ferramenti necessarj in stato servibile; di fianco al detto 
tinello vi è /p. 160/ altra stanza terrena con muri rustici, pavimento 
simile all’altro, porta, fenestra con fusti a due partite, suoi necessarj 
ferramenti, scala scoperta, suo ripiano e parapetto di muro in stato 
servibile. Sotto la medesima stanza vi esiste la grotta capace per sole 
cinque botti, con piccola porta, suoi ferramenti servibili; presso la 
medesima fabbrica vi è il fornello per cuocere il pane, coperta la volta 
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d’astrico; accanto al medesimo una vasca con suo pozzo coperto a tetto, 
retto da pilastri di muro, quale serve per pestare l’uva, la medesima 
astricata in buono stato. Altra vasca simile canto un ingresso della 
medesima vigna con pilastri di muro ed architravi simile, con porta 
a due partite con ferramenti /p. 161/ necessarj in stato servibile, altro 
ingresso simile all’altro descritto vicino la sopradetta fabrica, in tutto 
e per tutto stimo per comodo scudi duecentocinquanta sc. 250 [segue 
l’elenco delle botti, dei caratelli, delle tinozze, dei bigonzi, dei barili, 
degli strumenti per la vinificazione, di “copelle” per le api, degli 
attrezzi agricoli, di un somaro]

/p. 163/ Due piccoli pezzi di terreno coltivati a vigna sopra la 
descritta, con numero 1280 viti di buona qualità, colla sua incannatura, 
alla ragione di baj. 2 l’una, considerata la detta incannatura /p. 164/ 
scudi venticinque e baj. 60, per numero tre piante di olive mezzane 
scudi sei, per tre piante di celsi mezzane sc. 2.40, per tre piante di 
visciole s. 0.70, per canne trenta fratta viva a baj. 35 la canna scudi 
dieci e b. 50 sc. 45.25

Siegue il sopraterra vignato alla vigna ricaduta per il canone 
denominato di Vinci-Morte, con numero 4662 viti di buona qualità, 
colla sua armatura di canne, alla ragione di baj. 2 per qualsivoglia 
vite, compresavi la detta armatura, sono scudi novantatre e b. 24 sc. 
93.24

Per olivi grossi numero 4 scudi otto dico sc. 8
Per numero quattro viscioli mezzani sc. 1.20
Per canne 18 fratta viva di ottima qualità alla ragione di baj. 40 la 

canna scudi sette e baj. 20 sc. 7.20
/p. 165/ In altro terreno canto la chiesa
Sopraterra piantato ad albereto con numero 243 alberi con sue 

viti di buona qualità, che compreso l’albero stimo alla ragione di baj. 
venti l’uno scudi quarantotto e baj. 60 sc. 48.60

Altre viti poste in detto ed armate a padiglione o siano ad argata, 
con sua armatura di passone, forcinotte, traverse e canne n° 456, 
compresavi la detta armatura le stimo alla ragione di baj. 10 per 
ciascheduna sono scudi quarantacinque e baj. 60 sc. 45.60

Per due olive mezzane sc. 3
Frutti di più specie alberi sc 1.20
Per canne 120 macera di sasso vivo, che a baj. 50 la canna scudi 

sessanta sc.60
Per canne 40 fratta viva a baj. 30 la canna scudi dodici sc. 12
Per numero 160 piante d’olive mezzane /p. 166/ da frutto alla 

ragione di scudo uno e baj. 60 l’uno scudi duecentocinquantasei sc. 
256
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Per vari piantoni di olivi non fruttiferi numero 50 alla ragione di 
baj. 80 l’uno scudi quaranta dico sc. 40.

Siegue in detta tenuta una piccola chiesa a volta stabilita con 
pavimento mattonato, altare con tutti li suoi annessi e quadro 
rappresentante S. Cetulio, cornice dorata e fatta di stucco, fenestre, 
telari, sportelli con vetri, ramate, finestre, porta a due partite con tutti 
li suoi necessarj ferramenti, il tutto in ottimo stato. Sotto la medesima 
chiesa v’è una stanza terrena a solaro”, vicino c’è un “rimessone” 
con stanza superiore “per monelli” e “a pié del medesimo vi è altra 
stanza terrena a volta”. Seguono l’elenco degli “Utensili ed altro 
della chiesa sudetta”, la descrizione degli allevamenti di bovini, 
cavalli, somari e polli in un terreno a “macchia cedua” di rubbia 
quattordici, di una “Massaria di pecore morette e bianche”, con gli 
strumenti per la produzione casearia, con una stima totale di sc. 
18059.20. 
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Fig. 1

Francesco Torriani alias Genoccho, Ascanio Antonietti, Giuseppe 
Valeriano, Giovanni de Rosis, Pianta di Ponticello, disegno, penna 

marrone e acquerello su carta, 1595.
ARSI, F.G. 1618 A/6, fol. 22
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Fig. 2

Francesco Torriani alias Genoccho, Ascanio Antonietti, Giuseppe 
Valeriano, Giovanni de Rosis, Pianta di Ponticello, disegno, penna 

marrone e acquerello su carta, 1595.
ARSI, F.G. 1618 A/6, fol. 21
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Fig. 3

Francesco Torriani alias Genoccho, Ascanio Antonietti, Giuseppe 
Valeriano, Giovanni de Rosis, Pianta di Ponticello, disegno, penna 

marrone e acquerello su carta, 1595.
ARSI, F.G. 1618 A/6, fol. 21
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Fig. 4

Bartolomeo del Priore, Pianta della tenuta di Vetriano, 
disegno, penna e acquerello su carta 20 ottobre 1779.

ARSI, F.G. 1637.
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Fig. 5

Gismondo Stracha, “Pianta degli Orti e canneti a Tivoli del Noviziato di 
S. Andrea al Quirinale,” disegno, penna e acquerello su carta, c. 1667-69.

ARSI, F.G. 1030 
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Fig. 6

Gismondo Stracha, Pianta degli “Edifitij dentro Tivoli” del Noviziato di 
S. Andrea al Quirinale, disegno, penna e acquerello su carta, c. 1667-69.

 ARSI, F.G. 1030
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Fig. 7

Gismondo Stracha, “Monte. Oliveto della Casa di Probatione di S. Andrea 
a Monte Cavallo della Compagnia di Giesù in Roma”, 

disegno, penna e acquerello su carta, c. 1667-69.
 ARSI, F.G. 1067, tav. 1
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Fig. 8

Giacomo Alborghetti, “Oliveto detto del Monte con casale e orto della 
Casa di Probazione di S. Andrea di Monte Cavallo di Roma”, 

disegno, penna e acquerello su carta, 12 agosto 1726.
ARSI, F.G. 1068, tav. 2
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Fig. 9

Gismondo Stracha, “Villa di Roccabruna della Casa di Probatione di S. 
Andrea”, disegno, penna e acquerello su carta, c. 1667-69.

ARSI, F.G. 1067, tav. 49
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Fig. 10

Gismondo Stracha, “Oliveti in loco detto Magnano della Casa di 
Probatione di S. Andrea a Monte Cavallo”, disegno, penna e acquerello su 

carta, c. 1667-69.
ARSI, F.G. 1967, tav. 13



La presenza dei Gesuiti a Tivoli (XVI–XVIII secolo) 179

Fig. 11

Gismondo Stracha, Pianta del “Molino da oglio detto del Pero della Casa 
di Probatione di S. Andrea a Monte Cavallo”, disegno, penna e acquerello 

su carta, c. 1667-69.
 ARSI, F.G. 1067, tav. 30
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Fig. 12

Gismondo Stracha, “Molino con due macine da oglio detto la Lopa della 
Casa di Probatione di S. Andrea a Monte Cavallo”, disegno, penna e 

acquerello su carta, c. 1667-69. ARSI, F.G. 1067, tav. 31
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Fig. 13

Gismondo Stracha, “Mola da grano con due macine della Casa di 
Probatione di S. Andrea”, disegno, penna e acquerello su carta, c. 1667-69.

 ARSI, F.G. 1067, tav. 35
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Fig. 14

Gismondo Stracha, “Cartiera dentro di Tivoli loco detto il colle della Casa di 
Probatione di S. Andrea”, disegno, penna e acquerello su carta, c. 1667-69.

 ARSI, F.G. 1067, tav. 39
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Fig. 15

Gismondo Stracha, “Spanditoro della retroscritta cartiera della Casa di 
Probbatione di S. Andrea”, disegno, penna e acquerello su carta, c. 1667-69.

ARSI, F.G. 1067, tav. 40




